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DIAMANTE CELLESI 
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Jjf r Bofchì Aanufra 'l /acro trrvr» 
De' verdi Lauri mute afcondevatifi 
Qseflc mìe [empiici fole canore , 
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Ttmmn, la pubblica luce , e dal fuol» 
Umil levarfi pel Ciclo Italico 
Sulle fiherzevoli Isr penne a volo; 

Augellin tenera fitto Infida 

Madre f appiatta così, nì alf aere 
Sulle ancor debili piarne s' affida. 

Ma ecco già fulgida luce ferena , 

O gentil Donna , da' tuoi viviffim 
Occkj magnanimi fu lor balena . 

Ecco già Inficiano , ricche , e f ninfe 

Del tua bel nome, repente t taciti 
Antri Poetici , le felve ombrofe; 

Tal fe nafondonfi chi ufi dal gelo 

Mille fioretti, poi forger mìranfi. 
Se 1' Alba imbiancali fui verde fielo. 

Già di. tua gloria, jplendide > « btUt., 

Febo le approva . Di tur. ragionano 
, L' Aonie Vergini, pjk m fin quille. 

Per Ta ti affidato tMtat degli amni 

Già 1' ardue vie . Ber Te la Stigia 
Onda trafilano con pronti venni. 

Donna del Patrio Fiume le fponde, 

Ben san qual dette viftttdt- incognita 
Ne tuoi beiliffìmi Lumi fi afeonde. 

Quando dal nobile ricco foggiarmi 

Efet , Te t Aure, liete j/rci-dr.w , 

E il raggia fulgido fembri del giorno. . 
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Il Citi rallegraf da' timi begli etchj 

Fatto più chiaro : L' Erbette pi egano , 
Che H tao piè candido li prema, e tocchi . 
Le Grazie femplici fcherzanti in vifi: 
Sul maepfo Ciglia magnanimo 
Ti ftà 1' imperio , fui labro il rifa . 
Rifa , in cui e Anima gentil s' a faccia , 
Per cui di gioja tutta dipingefi 
La tua iolcijjtma ferena faccia . 
Alt alta Olìmpica Nk'ifa de' Numi 

D' uh tal forrifo fnol forfè accender* 
Gimio i cerulei divini Lumi. 
Ma il biondo Apolline color sì vìvi 

Non Aiemmi , and' Io tua vaga Immagine 
Ai tardi fecolì pìnga , ed avvivi . 
Quella non violi d' umil Pittore 

Pennello inette : Meglio già imprefel* 
Nei Cor con 1' aurea fuo dardo Amore . 
Sei bella , e t' amano le Belle ancora ; 
Tale in Te fide inefprefbile 
Grazia, che ogn Anima ftringe, e innamora. 
Oh ! Donna amabile , net tue bel velo 

Già dir non /pero , qua! Altia chiudafi 
Raggio vivifitmt del terzo Cielo . 
Cura di provvida Madre pentite 

La fer gli D.'i , qua! far , che affidaf 
Al molle , e tepido fiato d' Aprile . 
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L' auree in Te crebbero virtudi elette , 
Che egnor dei tua bel cor fenfibile 
In dolce guardia fi finn rifinite : 

Virlà non fragili , che della fama 

Van fulle penne . Di Virtù povera 
Bellezza ammirafi , ma pur non fi ama . 

Ben rìde fplenderle fuor dei tuoi bei 

Occhj I' iUuftre Spofo magnanimo , 
Di cui delizia prima Tu fet . 

Eatto Amor puvfelo di gentil dardo : 

Bevve Ei repente fiamma ioli ijfimù ; . 
Ni t aurea a Jlrìngere Nodo fu tarde . 

Amar , che all' Itale Spofi fovente 

La face accende di dubbia , e languida 
Fiamma , che tjì<ng,-ietji veggiam repente, 

E che pai fugge/i Infilando Imene 

Lento , e vojofo fui freddi Talamo 
Il pefo a fusiere di fue Catene , 

Aliar pii amabile rende quel Laccio , 

Onde già firinfe vofire beli' Anime: 
Antor ripajavi tranquillo in braccio. 

Ei forga, e porgami più genti! Cetra; 

Ch'iofapro allora , Donna , il tuo fulgido 
Nomi fifpir.gere per fino all' Etra . 
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PREFAZIONE 



r fi pofTa all' Urna- 
forfè ^così^ mal ri- 



di fuper 
yroprìo 



d' Augufto, Cicerone, ed Orazio ci hanno labiato un 
modello di due diverte maniere d' [(fruire con buo- 
na grazia , e leggiadrìa . Il primo ha raddolcito la 
Morale con la più iceka eloquenza; Il fecondo t'ha, 
rinchiuta nella più armonici^ cadenza de' fuoi ver- 
li ; Pure la Poesìa , che è fiata la prima ad inffrui- 
re gli Uomini, conferva tuttora il primato full'elo- 
(juonza nell'arre di porgere frazkifi avvilì , e d'in- 
iiimars con dolcezza i più uùli precetti ocl cuori 
A a U- 
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Umano , ed orimi tutti fon convinti 

Che il Vere condita im molli vtrfi 

1 più fckivi alimento ha ptrfurfa . 

Fra i divertì generi di Poesìa, la Favola- certa- 
mente è la più allattata per riufeire felicemente nell" 
aureo precetto d' Orazio, cioè „ LeQorem deieiLmi:*,, 
pariierque molende; Leggiamo infatti una Favola co- 

1' applicazione al noltro carattere , e ci pare di ef- 
fere noi medefìmi i noftri proprj confìglieri ; Riguar- 
diamo i funi precetti più in qualità di copfe glie rise 
da noi fteffi ricavate , che d' irruzioni .- ;La di L'i 
morale s' infirma impercettibilmente nel noilro cuo- 
re : Vi fiamo ammaeltrati , e diventiamo più faggi. 

Oltre il merito di faper corre;;t;ere , ed ìintrui- 
re con delicate?.^ , la Favola ha quello di edere il 
primo prodotto d' Ingegno , che ita compirlo al Mon- 
do . Eflà è fiata fetupre in gran lìima, e ne' tempi 
deila più gran {esplicita . e ne' fecoli della mag- 
gior polite«3 - La S. Scrittura ci dì la Favola piò 
antica, che abbiamo ne! Dialogo allegorico degli Al- 
beri di Joatatn.ed è bella al pari di qualunque al- 
tra, che fu dopo compatta . Con quella indiretta 
maniera di porgere avvili, la verità ti è avanzata 
talvolra felicemente fino al Trono; Veggiamo infatti ì\ 
Profeta Natan colla Favola d' un povero Uomo , e 
della fua Pecora intrruire il più gran Prencipe ti* 
Ifdraello , c richiamarlo ad un giulìo fentimento 
della Ina colpa , E fe una gii'.fta venerazione no" 
ne vietaile dì qui riportare cofe troppo facre , ed 
augufte per doverfi tacere in un ! ibro di fcherzi , 
potremmo far vedere la morale fteffk Criftiana infe- 
gnarfi dal Divino Maeilro per la maggìpr parte 
foc- 
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fotto il velo delle più belle parabole; ed allegorìe. 

Se gettiamo poi gli occhi falla Storia Profana, 
ci fi preferita Efopo ne' più remoti fecoli della Gre- 
cia , le di cui Favole fono ftate, e fono tuttora in 
tanta ftima , che anche i più celebri moderni Fa- 
volici non dubitano di aggiungerne nuove traduzio- 
ni alle tante , che già ne fono ftate fatte dagli An- 
tichi . La Storia Romana ci fa vedere nel!' adole- 
feenza della Repubblica calmarli una popolar fedi- 
tone al folo racconto fatto da Menenio Agrippa 
d' una Favola , con la quale fi fingeva una guerra 
interina fra le membra ilei Corpo Umano. 

Un genere di Poesìa di tanto merito tardi fi e 
introdotto in Italia, o tardi almeno vi è giunto alla 
perfezione , ed in queflo i Franccfi veramente ci fono 
flati Maeftri . 

Il Signor Dottor Pignoni fi può riguardare co- 
me il Padre della Favola in Italia; giacche Egli e 
fiato il primo, che ce 1' abbia fatta guftare con tur- 
re le grazie dello Itile , ed abbia faputo renderli 
dilettevole non folo a tutti gì' Italiani , ma ancora 
alte eulte ftraniere Nazioni . Niun Poeta nel nnliro 
Secolo , trattone Metaftafio , ha veduto, come Egli 
vivente moltiplicarli cotanto 1' Edizioni delle fue 
Opere , e quello è il fuo più grand' elogio. 

Dietro a Lui fi è già levata una folla d' Imi- 
ratori , ed il Parnafo Italiano d' altro tutto giorno 
non rifuona , che di Favole ; Le Mufe d' altro non 
fi occupano , che di raccontar Novelle , e livellìre 
la morale A' emblemi ; Pure la fantasìa giudiziojù 
del Signor Dottor Pienotti ; Il luo Itile fempre ele- 
gante , e chiaro , e fopra tutto i bei motti grazio- 
ii , di evi fono fparfe le fue Favole , che io chia- 
merei il vero linguaggio della Natura j atti a ri- 
fa e- 
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fvegìiar.e non il tifo paflcfiuk,.. <k-l Vol^.ms quel- 
lo dell' Uomo di buon fé rio , fon qualità poetiche, 
che sveranno degli ammiratoti , ma non facilmente 
degli imitatori . Dalle Favole del Signor Dottor 
lunotti non fi fa per altro malvolentieri paffaggio 
a quelle del Signor Bertùla , le quali benché d'uno 
ftile affatto divello , dovranno fempre piacere aflàiffi- 
mo all'Anime di un fenfo fquifito, La mancanza in 
elle del faceto , e del piccante è ben ricompensa 
da un Bello* femptice , ed originale, che morirà be- 
ne nell' Autore delle medefime uno , che ha in- 
diato la impliciti Greca , e ie delicate immagini 
di Gefner. 

In quello nuovo senere di Poesia pertanto per 
fervire talvolta a qualche Accademico trattenimento, 
Io ho voluto fperimentare le mie forze , ed cflendo 
quelle mie Fa velette crefeiute fino ad un numero 
I-ufficiente , ho amato , dopo il mio Poemetto fui 
fi-tema Planetario di Copernico , riprodurrai al Pub- 
blico con un volume piuttofto di quelle , che di 
varie altre Poesie , che mi fono a mano a mano 
nfeite dalla penna , giacche gli Italiani ritrovando 
anche troppo da faiiarfi in altri generi di Poesìa , 
fon portati con avidità verfo quello, di cui fcarfeg^ 
già il noftro Parna lo ; ma veramente fé in feno alla 
tranquillità nafeono i buoni veri! iintnda ciiira , 
ir InifirvanJa Cupr,jfi,tffmAo quella la vera dol- 
folitudìne de' Laureti di Pindo.e fe un beli' 



:e(lò di biute è il i 
■ator delle più belle 



fpretnuie , per così 
Tempro nel fi'cnzio , 
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die il tempo , e la lima non le averterò liiciarc , e 
ritoccate in mudo da non poter difpiacere un giorno 
all' Autore itletìb : Non fon quelle gli fpontanei , e 
ridenti fiori del prato , ma quelli , che 1* arce co- 
ftringe 'a venir fuori di Ragione ; Ma e a che giova 
qui I' efporre le circoflanze , in cui è nata quella 
mia , qualunque fiafi Poetica fatica ? Quelle , fe 
poflòno meritarli dei Giudici duerni. non ranno pet 
altro delle buone Poesie . Potevano, e dovevano for- 
fè anche , reftart! nelle tenebre quelle mie Favole t-^ 
re ; Pur io I' efpongo al pubblico giudizio Influen- 
domi, che portano diiettare . La fegreta approvi! /ie- 
ne di qualche Amico di buon fenfo confola ; Ma 
quella del Pubblico è 1' unica , e la più gran mer- 
cede del Poeta . Io ho tentato di meritarmela col 
porgere queflo genere di Poesìa , che ormai non è 
più nuovo , con qualche aria di novità , non tan- - - 
to per f invenzione , quanto per lo Itile , Pure 1* 
•fletè quelle niie tavolette preflócltè tutte originali, 
e V averle io piegate su metri affatto lirici , e fin* 
ora non tentati nei racconti , sò bene, the non ba- 
tterebbe per guadagnarmi il voto del Pubblico, quan- 
do io mancali! dell' arte di raccontare con grazia, 
in cui pare veramente , che coartila il merito prin- 
cipale delie Favole . 

Siccome poi il Pubblico, che può giudicare del 
bello in genere di Poesìa , non abbraccia tutta la 
moltitudine , così io ne efcludo ancora non pochi , 
che credono anzi d' aver maggior diritto d' ogn' al- 
tro d' eflerne giudici ; II nome di lerterato in ge- 
nerale non m'impone ; Sò bene , che il merito del- 
le feienze non vh Tempre unito al buon gufto, mol- 
to meno poi temo certi incontentabili Ai-iftarchi , i 
quali non hanno occhi altro , che per i difetti ; Il 
bcl- 
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Bello , e ii Perfetto non è ancora per loro difcefo 
fopra la Terra . Io non ferivo a coftoro: Scrivo all' 
Anime fenlìbili , a rutti quelli , che fe non fono 
Poeti , hanno almeno ricevuto dalla Natura tutti gli 
elementi per poter divenire tali . 11 Bel Sellò non 
maina d' anime di fenfo fquìiìto per il Bello, e fra 
quello, che chiamali in generale Volgo, fono fra tri 
non pochi , che poifono eller Giudici competenti 
della Poesìa , quando non manchino d' un' educa- 
zione mediocremente polita. 

Quello, che mi rella da deliderare , oltre 1* ap- 
provazione del Pubblico, fi è , che la Malignila non 
fia per fare a cafo applicazioni a particolari Perfone 
dei vizi , e delle leggerezze di Galanterìa , che io 
prendo talvolta di mira in generale in quelle mie 
I-avole. I nomi de' Lesbini , de' Bellarj , delle Li- 
die , dell' EcatilFe ce. fono affatto ideali , e fe qualcu- 
no a cafo potette ritrovarvi dipinto qualche fuo di- 
fetto , feorgerà fempre a ben riflettervi ell'er di 
quelli , che Elfo ha in commune con molti , non 
mai di quelli, che fon propri appunto del fuo carat- 
tere , e che potrebbero marcare il fuo vero ri- 
tra tip . 
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L'ETERNITÀ' IL TEMPO E LA POESIA 
FAVOLA I. EROICA 

Éxegi ntotiamentum JEre ptrsnnius, Horlt* 

OLtrc le vie del Sole, oltre gli azzurri 
Stellati giri , e il gemino Emisfero, 
E fuor de' vafti fpazj 
In cui iì volve l' Univcrfo intiero , 
Là ve' giunger non vale 
Debil fguardo mortale , 
Nè «man penfier, che pavido rifugge 
Se troppo oltre talora avvicn,che palli, 
immobile , e ficura . 
Eternità tranquillamente iteli! . 
Ferreo filenzio , impcnetrabil notte 
Le fan d' intorno ardua difefa , e muro, 
J fecolì infiniti 

Librati in alto full' eterne penne 
D' ogn* intorno le fono : 
Immenfìtà fi ftende 

Sotto il divin fuo piede, ed è fuo Trono. 

Benché dal baffo Mondo 

La difgiimga , e la celi 

Immenfo fpazio, e imerminabil ombra, 

Mìfura a un tratto d' un fol fguardo i Cieli , 

E la perpetua notte apre, e disgombra . 
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Il Mar , la vana Terra, 

I Lami errami , c fifiì , 
E ciò ., che 1' Orbe ferra 
, Dall' uno all' altro Polo, 

t<dY immohil pupilla è un punto folo. 
Il Tempo è figlio Tuo , Tiglio diverto 
Troppo da Lei ; Ch'Ella immortal l'ublime 
Forma, ove filia il diviu guirdo, imprime. 
Egli inftancabil Veglio abbatte, c folve, 
E Bronzi , e Marmi , e le Cittadi , c i Regni 
Avvolge in globi di minuta polve . 
Traggon precipitevoli pei vaili 
Spazj del Ciel con fiero fcrofuio orrendo 
L' atro feo Carro d' inirangibit tempra 

II Terremoto , il Folgore , ed il Vento . 
Parla , e vola sù quel : Le stere incurvanti 
Sotto il fuperbo temperar di cento 
Taglienti ruote adamantèc, che a' Iati 

1 Di quel Gonnelle orribilmente (ìridono. 
Crollar fa i Poli e il Firmamento, e avvinto 
Dietro al gran Carro, rapido tiratina 
Ver 1' eflrema mina 
Degli anni fui fentiero 
1 Trionfato!." fuperbo , il Mondo intiero. 
Dietro ai paiìì del Sol dall' Oriente 
Veflito di caligine lo vide 



( Gridò dal foo tranquillo ozio ) , o protervo 



Tornar 




Digilized by Google 



O degenere Figlio , il tuo fuggente 

Carro fterminacor : Ferma Ma indietro 

Quegli bieco - guardante , e difpettofo 
Raddoppiava il Tao corfo. 
Ti) involarti da me, tu folle tenti ? 
( Eternità gridò ) chiama in foccorfo, 
Chiama in foccorfo pur turbini, e venti, 
Che fuggir non potrai da quello braccio, 
Se più quella fon lo , che il Tutto abbraccio. 
Alzofli a un tratto , e grandeggio fui Mondo : . 
Dall' Abiilò profondo 
Fi un palio, e fiele fulla Terra il piede . 
Sciiti f la il Tempo , e ruinofanitnte 
Balzar volle dal Carro; Ma repente 
Ella diflcfa l' immortai fua delira, 
L' afferrò in mezzo al Ciel per la canizie 
Venerabil del Crine; E che? fors' Io 
(Ditegli accefa del più nobil fdegno, ) 
A te concedi di Natura il regno, 
Ailor , che dal tacente 
Grembo del Nulla la Materia ufcìo 
Al Divin fuon , che imperiofamente 
Sovra '1 Caos parlò; E a te de' Cieli 
Affidai il corfo allora, e delle Stelle, 
Sol perche tu con implacabil ira 
Ne fòifì il diftrnttor? E a te fia dato 
Con tirannico impero 
Rovefciar dunque 1' Univerfo, e nullo 
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Dritto fu quello a me iia rilerbato? 

Ingiufto ufurpator ! non tutte lo celli 

Già mie ragioni a te : Non mie foltanto 

Son degli Eroi le getta, e i nomi illuftrì; 

Ma mie pur anco le perfette iiiduitri 

Opre dell' Arti Belle , 

Su cui divina immortai forma imprefli", 

E mie le regie Mali , e gli Archi alteri, 
. E le Città fuperbe, e i valli Imperi. 

Ma Tu implacabii con fuperbo fatto 

Tutti atterrarti ognora i miei dilegni, 

E non del mio fplendore , 

Ma ovunque Hanno su Provincie, e Regni 

Ormeprofonde ancor del tuo furore. 
Le Menfitiche moli 

lo invan protetli da tua cieca rabbia : 

Gli avanzi glorio»" 

D'Affrica là fovra 1' adutta fabbia 
Indarno contro te lottano ancora; 
Che m quelli appena alPeregrin tta fcrirto 
Qnal fotte un giorno la fupcrha Egitto. 
Contro me che non felli ? Io indarno armai 
D' alta fermezza , e tutta d' Alia un giorno 
La portanza chiamai 
Agli fplendidi Troni 
D Affi ria, e Media, e Babilonia intorno. 
Pattarti : E più non fur ; L' arene , e 1' erbe 
Le l'afte ricuoprir Rcggie fuperbe . 
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Macedonia levarmi piacque in grido, 
E il più durevol Regno 
In quella ad inalzar, rapida al fianco 
Del Giovine Pcllèo fpinii Vittoria: 
Per me 1' amò la Gloria; 
Ei dalla Grecia debellata , e vinta 
Ealzò full 1 Alia , che tremante porfe 
11 collo al Vincitor : Tutta Ei la corfe, 
Impetuoso turbine di guerra , 
Col pie conquiftator : Tacea la Terra 
Pavida a Lui davanti, e il Mondo anguft© 
Sembrava al fuo valor: Ma tu veloce 
Sovra Lui ti fpingeili, 
E delle Spoglie Orientali onufto, 
A lue vittorie in mezzo il raggiungerti, 
E ad un tuo loffio folo 
11 Macedone Eroe li giacque al fuolo ; 
Sue conquifte , e trionfi in un momento 
Fra il turbin cieco del tuo Carro avvolti 
Svanir, qual nebbia , cui difperde il vento. 

Roma mi piacque, e al Aio nafecnte Impero 
lo la vita de' Secoli promifi , 
Dell' Aquile fuperbe al volo arrivi , 
E lcvoffi per me fui Campidoglio ì 
La libertà Latina 
Con magnanimo orgoglio. 
U Romano valor faltò fui Carro- 
Di Marte fanguinofo » 
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E dal Tauro , all' Atlante 
D' un guardo fulminante 
La Terra miforò. Provincie, e Regni 
Caddero a Lui davanti, e ai Tebro in riva 
Fra gli onor Trionfali 
Recò palme immortali, 
E traffe avvinti di fervi! catena 
Fra la polve, e 1* arena 
Ai fette Colli intorno 
D' Affrica , c d' Afiai Re tinti di feorno . 
Ma or dove fon di così vallo Impero 
Della Ttrra Signor, che Io già credea ■ 
Di mìo diritto intiero, 
L'alte vclìigia aìmen? dove i temuti 
Fafci ,e i Littor ? Dove la pompa auguita 
De' trionfanti Cefari, e 1' altera 
Scila Curai, la Confolar Bipenne? 
Tu d' Aquilon fullc fonore penne 
Sovra il Lazio piombarti, 
E gli Unni , ei Goti, e i Vandalichiamafti 
Del foggiogato Mondo 
L' infulto a vendicar. Oh / Figlio edace , 
Eancorfaziononfei ? E ancor ....Mi Iafcia : 
(Rabbiofamente il Tempo allor gridò) 
Refiftami chi può . Mi fpinge , e sforza 
Dirtruggitor vorace 
Inftinro a ruinar e Cielo, e Terra. 
Non ti lagnar , fc all' opre tue fò guerra : 
Tu quelle impronta di più falda tempra , 
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E intatte reiìeran . Nebbia mortale 

1! tutto in voi ve , e cuopre , 

Tutto è caduco , e frale 

E il larà Tempre innanzi al poter mio , 

Se pur quello fon io , 

Clic le Città più vafte 

Fo fpelonca di Fiere , 

E là, dove forgean Provincie altere, 

Sofpingo i flutti , e le tempefte aduno 

Del gran Padre Nettuno. 

Lafciami , e a fenno tuo fegl* immortali 

Spirti incorporei regna , 

Giacché forger non puote 

Per Te cofa quaggiù di viver degna . 
Non può?( riprefe Eternità), pur furfe 

E vive , e fpira Chi refiiter ofa 

All' atroci ire tue, Chi può degli anni 

Lo feontro foilener : Di te non teme, 

E il tuo furor difarma 

Sol con la dolce fua aurea favella 

Vcrgin gentil , del Sole affai più bella, 

Agli Uomini, agli Dei , ed a me cara .- 

Mirala, fremì, e a rifpettarla impaca. 
Dille: e lafciò V imprigionato crine 

Dell' implacabil Veglio. Egli fui. Carro 
- Ferocemente fi levò , ruotando 

L' adunco ferro , che pel Ciel di fofea 

Luce fiammeggia qua! meteora ignita, 
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O d' cccliflàra Luna 
Metà cupo-fanguigna a notte bruna. 
LevolTÌ intanto full* eterne penne 

Ricinta il Crin di fempre verde alloro, 
E incontro a Lui fen venne 
Armata fol del facro Plettro d f oro 
L' immortai Poesìa. Tacque repente 
A Lei davanti il minacciante orgoglio 
Del crudo Rè degli Anni , e il nubilofo 
Sopracciglio fui volto atro , e rugofo 
GH difparì qual grigia 
Nebbia in faccia al mattìn .Lafciù l'orrendo 
Ferro diftruggitor , e a Lei correte 
La man ruvida flefc; 
E afeendi , dine, al Carro mio leggiadra 
Vergin celefte ; Ch' io fon vìnto, Oh / fola 
Di viver degna coi tuoi dolci carmi 
Finché rifplenda il Sol. Tu quello or puoi, 
Che non i Bronzi , e i Marmi, 
E non ben mille Eroi 
Vallerò , nè Città vetufte v c Regni , 
Nè fuperbe Piramidi . Degli anni 
Vien meco fui fentier , e meco vola 
Per le Cerulee Vie. Cadrai; ma teco 
Fia che cadano ancor le Stelle, e i Cieli, 
E al Nulla antico in fen teco ritorni 
Dell' Univerfo la dirlrutta mole. 
Dine ; c raggiunte in Occidente il Sole . 
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JL RAGNO , E IL VERME DA SETA 
FAVOLA n. 

AL CHIARISSIMO SIG. DOTTOR LORENZO 
PIGNOTTI . 

Nec vinate foret clarìfve peteetius armis , 
Qaam lingua Latìum , fi non offenderti unum- 
Quemque Poetaram iimac labor , & mora , Vot i 
Pompilias fanguis carme» reprehendìte , quid non 
Multa dìes , & multa litura eoercait , atqut 
PerfiSam dtùts non cafiigamt ad anguem . 

Horat. 

OTu , cKe l'Attiche 
Fole fcherzofe 
Primo all' Italico 
Parnaib afcoie 
Chiamaci a fpargcre 
Di luiìnghicro 
Diletto il Vero , 
B 
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Padre dell' utile 

Rito , e dei fcherzi , 
Sia , che or con rofeo 
Flagel tu sferzi 
Il vago , amabile 
Sello , e il galante 
Mondo incorante ; 
O fìa , che J* Epica 
Tromba degli Anni 
Vittrice chieggianti 
Gli Eroi Britanni , 
Per poco afcoltamì , 
Splendor dei Dotti 
Saggio Pignotti . 
Di grazie povera, 
Per bella farfi, 
E almen dell' Ìnclito 
Tuo nome ornarli , 
Quella a Te volgali 
Umil negletta 
Mia Favoletta . 
Già in felve gelide 
Ninfe , e Pallori 
Fuggiano i fervidi 
Eftìvi ardori 
Sol fra le fempliei 
Ninfi non era 
L' alma Glicèra. 



De* Vermi Serici 

La Turba indurtre 
Nutria 1' amabile 
Figlia triluftre , 
E invan del tenero 
Gregge il belato 
Chiedeale il Prato. 
Avea già Cintia 

Sue vaghe forme 
Finte d' argentea 
Luce triforme, 
Da eh' effa all' utile 
Opra era intenta 
Lieta , e contenta. 
La verde , e tenera 
Fronda , che il rio 
Di Tisbe , e Piramo 
Scempio cuoprìo, 
Colla man candida 
Spargea la bella 
Gentil Donzella ; 
Allorché videla 

Ragno fchifofo 
Appefo al fordido 
Stame bavofo, 
E rabbia , e invidia 
Del vile Inietto 
Punfero il petto . 
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Penfofo , e torbido 

Si flette alquanto, 

E , oh Cielo barbaro 

Poi di(Te , quanto 

lngiufto a fpargere 

Tuoi doni fei 

Su i Buoni , e i Rei .' 
Vè là quei torpidi 

Vermi oziofi 

Degni , che giacciano 

Negletti alcoli ; 

Pur agi fplendidi 

Per loro aduna 

Cieca Fortuna:, 
Da quella femplìce 

Figlia io {prezzato , 

Oicuro io vivomi, 

Ne mai faziato, 
( Quali il mio merito 

Non Ti conofea , ) 

Pur d' una Molta. 
Quii pregio accogliere 

In lor mai ponno, 

Qjei , che ognor fervono 

Al ventre , e al Tonno, 

QjjsÌ ftupidiflìtni 

Si a lei diletti 

Rampanti Infici? 
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Li vanta artefici 

L' uman Caprìccio 

D' un picciolifiìmo 

Bozzol giallìccio : 

Oh che mirabile 

Opra irigegnofa, 

Oh che gran cofa ! 
Io pur d' un tenue 

Filo fon mafiro ; 

Loggia non mira/i 

Arco , o Pilaftro , 

Cui non adornino 

Le mie pendenti 

Tele lucenti . 
Da quelle a intefiefe 

Suoi lini appFefe 

L' Uom ,che of difprezzami, 

L' Uomo fcòftefe, 

E infidie a tendere 

Sugli Arbofcelli 

Ai pinti Augelli ; 
Ma a che ripetere 

Le glorie antiche ? 

Affai l'affidiio 

Di mìe fatiche 

Pronto artificio 

L' umil lavoro 

Vince di loro . 
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Uom cieco , e ftolido! 
Forfè d' un giorno 
L' opra non battami 
A loro fcorno 
Tutto a ravvolgere 
Ciò , che in un' anno 
TelTer quei fanno ? 

Oh pigro , e ftupido 
Gregge .' Le folte 
Ombre a difciogliere 
Già trenta volte 
Col lume rofeo 
Surfe 1' Aurora, 
Tu dormi ancora. 

Io di vaghiamo 
Ampio apparato 
Già intorno ho 1* umile 
Tetto adornato , 
Nè del tuo ferico 
Alto prodigio 
Appar veftigio. 

Difle con ftridula 
Voce fdegnata , 
E corfe rapido 
La non turbata 
Pompa a diffondere 
Dei polverofi 
Fregj fchìfofi . 



Udillo , e placido 
Dall' tamil letto 
Rife il più candido 
Verme , ed eletto , 
Che avea già 1' utile 
Cibo cangiato 
Nel filo aurato. 

E appefo a un' arido 
Vicino ftelo, 
11 collo lucido 
Ergendo al Cielo.' 
O efperto Giudice, 
De' lavor miei , 
Diffe , ove fei ? 

Teco è mirabile 

Prontezza , ed arte} 
Pur le vaghiflime 
Tele che hai fparre , 
Se in un di foriero, 
Anche un dì folo 
Vedralle al fuolo. 

Ma quefto al nafeere 
Lavor si lento, 
Sappi , il rifpettano 
Cent' anni , e cento , 
E fia , che artefice 
Mano ne fregi 
Matrone , e Regi. 



Ne vati le Galliche 
Spole faitofe; 
Mentre dell' umili 
Tue Tele afeofe 
Fra Tozza polvere 
Scordai! infino 
Il Mofcerino . 

Da qucfto carcere 
Ale fovra 1' ale 
Vedrai riforgere 
Fatto immortale : 
Te vii pertugio 
Fra i ragnateli 
Fia che ognor celi ■ 

Dicea . Sollecita 

Glicèra intanto 
Prepara 1' arida 
Stipa , e con manto 
Lacero a rendere 
Netto il foggiorno 
S' appretta intorno. 

Flagella Ì foedidi 

Muri , e repente 
Ecco del tumido 
Ragno infoiente 
L' ampio precipita 
Lavoro , e in polve 
Vii fi diffolve . 



intanto 1' ifpida 
Stipa filveftre 
Milla alle iterili 
Lente ginelìre 
Sorge qual' umile 
Sù collinetta 
Folta felvetta . 
Già i Vermi nivei 
A quella fopra 
1 fili appendono, 
Già ferve V opra . 
Altri ravvolgerli 
In mille giri 
Ecco rimiri.- 
Altri già chiuderli, 
A^tri il travedi , 
E Avvolto in tenue 
Nebbia lo credi : . 
Tutti biondeggiano 
Già Ì rami ornati 
Dei globi aurati. 
Sorge ad inteflérne 
Opre lucenti 
L' umana Induftria, 
E a eftranie genti 
Quindi il Commercio 
Di quelle gravi 
Manda le Navi'. 
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Al Ragno limili 

Quanti non tcrlì, 
Ma pur prontilTimi 
Scrittoi di Verfi 
Il Ciclo affondano , 
E in Elicona 
Vantan corona! 
Odi Pindariche , 

Che eccelli han temi , 
Tragedie , ed Epici 
Vaiti Poemi, 
D' intieri fecoli 
Lavoro appena, 
Italia han piena. 
Opre , che perdoni! 
In un momento , 
Se prefto nacquero , 
Qual nebbia al vento, 
E delle Nordiche 
Merci marine 
Son velie alfine. 
Non così forgere 
Fu villo mai, 
Caro ad Apolline , 
Pignoro il fai, 
Lavor Poetico 
Di Cedro degno 
Da chiaro ingegno. 
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Pria eh empian 1 aere 
Del lor concento , 
Guarda i tuoi nobili 
Carmi con cento 
Occhi acntiflìmi 
Genio ciiitode 
Parco di lode. 
Ala poiché fpaziano 
Pel colle Aonio, 
Non fo! lulingano 
Il Cielo Aulbnio, 
Ma per/in 1' Artiche 
Cui te Favelle 
Se ne fan belle. 
Siegui il tuo rigido 
Stil . Già le bionde 
Camene intrecciano 
La cada Fronde, 
E il tuo crin cingerne 
Apollo ideilo 
Ama in Perni e fio. - 
Empie dell' aurea 
Fama la tromba 
Tuo nome egregio , 
Che oltre la tomba 
infaticabili 
Col Rè degli anni 
Spiegherà- i vanni. 



IL CIARLATANO 



O SIA 
L' IMPOSTORE 
FAVOLA IH. 



Perieuhfam mtdicinam fetit . 



i' Un Veridhor di balfamo 



•SJ 1 Qual Tullio eloquenti (fimo 
Al vacillante Pergamo 
Già rumorofa affollali 
Turba infoiente , e fcioeci 
A orecchie tefe , c fpalarìcata bocca. 

Rifa , che il Cielo alfofdailo 
Già del Pagliaccio dettano 
Gli feonci atti ridicoli; 
Ma ecco al Villano attonito 
Repente il pel s' arriccia, 
Che una Vipera in ni:n prende Scarnicela. 




Fh s dr. 
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Qjjafi ciliegia , o nef'pola - 
Ei di mangiarne vantali , 
La tetta atra mortifera, 
E munito d'Antidoto, 
Gir non teme all' efrremo 
Guado, cui rompe di Caronte il renio,; 

Ma mentre 1' ammirabile , 
Virtù narra , e i prodigj 
Ilei fuo potente farmaco, 
La Vipera ecco slanciati, 
E nel collo 1' addenta, 
Ei tolto impaliifce , e lì fgomenca, 

Olj i Cerotti , e Balfami 

Cadon di mano al mifero , 

Sonno mortai già 1' occupa , 

E allo Speziai più proflìmo, 

Pietà grida , e foccorfo 

Contro 1' atroce avvelenato morfo. 



Mentre tahr, credule gemi inganna. 

La frode ìjfcjja l' hnpojhr condanna , 
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LA RAGIONE , ED IL PUGNO 
O SIA 

IL DIRITTO DEL PIÙ' FORTE 
FAVOLA W. 



Le plus fort n eft jamais ùjjez fart pirnr ìtre toajourf 
le maitre , s il ne trans farmt fa force en dr»it, 
è t obéijfance en ifevoìr . 



BAi Portici d' Atene 
Col faper Greco accanto 
Grave, e penfofa un dì Ragion movea, 
E ben verace Dea 
Prima di Giove Figlia 
Sembrava agli atti, al portamento,al manto. ' 
„ Dal bel feren di fue tranquille ciglia „ 
Tal balenava fovruman iplendore, 
Che ogni più cupo orrore 
Svanìa d' avanti a Lei , ficcome fuole 
Nebbia difciorfi all' apparir del Sole. 
Ecco un confufo popolar tumulto 
Arder non lungi mira, 



RoufFeau . 
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E voci d arroganza , accenti d' ira 
Fanno a' fuoi orecchi intuito.- 
Mentre s' avanza, e all' innocenza opprefla 
Scudo invitto vuol farfi, 
Scr Pugno in mezzo lì vede sbracciarli, 
E decidere ardito le queftioni 
Con bulle orrende, e botte , e con fgFugnoni . 
Fermate , olà , fermare» 
Repente Ella gridò, 
E in venerabil maefti comporta 
Fra quella turba clamorofa entrò: 
E , via torto di qui fgombra, e ti feofta, 
( In autorcvol ruon dille a fer Pugno , 
Che appunto a un fpadaccin rompeva il gru- 
Temi la mia prefenza, gno, ) 
Miniilro audace, e reo di violenza. 
Forfennato , e non fai, 
Che folo a me s' afpetta , 
A me d' eterno Divin lume acecfj, 
In calma ricomporre ogni conterà , 
E difegtiar fu! Reo giù Ita vendetta? 
Ogni umano piato 
Io quella fon, che cribro; 
Con la Prudenza, e col Configlio a lato 
L' ingiurio , e il Giudo in equa lance libro; 
É tu folle chi féi , 
Che ardirci d' ufurpare i dritti mici? 
Che dritti voitri ? baldanzofàmente 
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Grido fcr Pugno a lio r di nMl „ d 

Levatevi d. mezzo , o mia Signora , ' 

i. ove folle finora 

A garrir coi Filofon tornate, 

Tranquilla vi re/tare, 

E pompa fate pur de' voilri dritti 

iinrro de loro fcritri , 

Che qui comando io fol, fe noi fapere: 

E non mi conofeete^ 

lo fon quell'Io, che un dì feppi 1' antica 

Communanza felvarica difeiorre, 

J .fu I Campi chiamai l' uril fatica : 

Mentre abbrutita voi nell' uman petto 

Vi tacevi tuttora , io folo eletto 
Fu. le terre a partir, io detti i Regni, 
E a nobili miei fdegni, 
E non al volito fenno, 
I fondamenti primi 
Dell' uril nodo focial li denno . 
Per me fur nomi conofeiuri in Terra 
Ricchezza , e Nobiltà. 
Per maggior dignità 
Poi d' illuftri divife 
Or di Spada, or di Lancia rivelliro 
Mi nufchiai nella Guerra: 
Allor del mio valor per ogni Lito 
i al grido rifuonò , che fur mie gefh 
Sacre all'Eternità , facre alla Gloria 
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Di Poema fubjeito alto , e à' Moria.. 

D' Aflìria , e Media i glorioii Imperi 

Surfer per me , per me giacquero alfine 

Sotto grandi ruinc . 

Non dello Stagirita i Dogmi aoiteri , 

Ma io Ibi poc' anzi vincitor fui Gange 

L'Eroe di Pella fpinfi; 

Io d' Alia al piede le catene cìnfi , 

E' Perii , Indi , e Battrian vuoti d' orgoglio 

Traflì a inchinar di Macedonia il Soglio. 

Per incuter rifpetto , e maggior tema 

Mafcherato da Scettro, e da Diadema 

A difcfa del Trono , 

E di voi iteiìa ancora 

Veglio fempre , e vegliai , io che pur fono 

D f ogni Legge Signore , e d' ogni Editto, 

E ( chi m* ignora? )de! più Forte il Dritto. 

Di me (lena a difefa 

Tu fciocco vantator ? ( Ragione accefa 

Di nobil 1 ira allor ) taciti, e impara 

Più dir volea , ma a un tratto la pazienza 

A fer Pugno fcappò .■ e affé di Giove ! 

Non più parole, qui ci voglion prove: 

Dille , e irato su Lei fi diflerrò , 

Ed il volto divino 

D' un facrilego colpo violò. 

Soli' attentato infano 

Natura impallidì ; 
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Tacquefi , (i fmarrì , cuoprìo con mano 

La già livida guancia , e iì fuggì 

L* impaurita Diva , e fin d' allora 

A fe Legge immutabile prefitte 

Di fuggir fempre da discordie, e riffe, 

E lafcìati da parte i fiUogilmi , 

Anch' ElTa mife allor fuor di queftione, 

Che quegli , che ha più fòrz/t , ha flit ragione K 
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LA BAMBOLA , E V AMANTE 
NOTTURNO 
a SIA 

LA FORZA DELLA IMMAGINAZIONE 
NOVELLA 1. . 
<£* ■ j fc — % 

Alte ptdes e /tris lucehat fsmita natii. 
Scitica infuno r.ema in amare videe . 

Properc. 

MO, non è cieco Amor, candida Fille, 
Cieca è la turba de' feguaci Cuoi , 
£ quella benda, onde le fue pupille 
Grecia velò, quella ei prepara a noi, 
11 cor c' impiaga , e poi lo fguardo appanna, 
Ed oh a qual cieco vaneggiar ci danna ! 

Incantato è quel velo ; a Cipro in riva 
Venete deità di fua man 1 ordìo ; 
Della luce del Ciel gli occhi non priva , 
Ma tal virtude arcana ella v'unìo, 
Onde Tempre dipinti i veri objetti 
Son di vjghi fintatali , ed idoletti . 
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Nel torto vifo Ai Ecatiilit informe, 
In cui fcordò proporzion Natura , 
Le più leggiadre , e le più vaghe forme 
Ecco fogna Galbinio, ecco non cura 
11 rifo popolare » e giureria, 
Che meri beli» ad Amor Pliche s* ofFcìa. 

Se qual d' Alcina all' Amator codardo , 
Così all' egra ragion qualche reftauro 
Talor porgerle , e all' ingannato (guardo. 
D' Angelica 1' anello , ah quel crin d' àuro. 
Onde Fulvia, ed Eurilla or vanno altere 
Tornerebbe in bottega al Pcrrucchiere .' 

Allor vedrìa Triftan, che Amor l'allaccia 
Con gran fno feorno a una Gabrina accanto : 
Vedrìa Lesbin , che gran dottrina fpaccìa, 
E sa della Pulcclla il primo canto, 
Delle fembianze idolatrate , e belle 
Solo reftare ofTa , rollètto , c pelle . 

Temi dal crudo Amor , temi quel velo 
Amabile mia Fille : ah men fetale 
Vola dall' arco fuo 1* aurato telo , 
Benché ftampi nel cuor piaga mortale! 
E qual di noi, qua»" il ferie fia poco, 
Non lì prende il crudele , e fcherno , e gioco ? 
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Odi , fe non ti è grave , un' iftoriclla , 
Ch' io fanciul fonnaccniofo accanto al fuoco 
Udii narrar da certa Vecchiarella 
At tremolar di lume incerto , e fioco . 
( Ah il fonno allor era di me pietofo , 
Latto ì or dagli occhi miei fugge ritrofo.) 

Tu le frodi d' Amore , e gli afpri ingannì 
E quanto ci fia ponente imparerai - 
Io intanto feorderommi i lunghi affanni , 
Su cui tu fpargi dai pietofi rai, 
Bella , talor quand' io ti fono accanto 
Qjialche ftilla gentil del tuo bel pianto. 

D' antica Madre fra le cure auftere 
Licoride crefeea , gentil Donzella , 
E di forme così vaghe, ed altere, 
Che Teti , o Galatea forfè men bella 
Sorge fui mare , e a farle onore intenti 
Le fono intorno innamorati i Venti . 

Biondiilima la chioma , e inanellata 
Sovra gli omeri candidi feendea, 
Per la guancia pienotta , e delicata 
La porpora col giglio fi mefeea, 
Avea nel labro tumidetto in fiiore 
D' Aprii le rofe,e nei bcgl' ocelli Amore. 
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Bella femplicità fue membra intatte 
Sol di Baravi lini ognor veftìa, 
I palpiti del core , il fcn di latte 
Col fuo dolce alternar tutti fcuoprìa, 
Non conofceva Amor , ma per lei quanti 
Traean fofpiri i miferelli Amanti! 

Rigida educazione avea le porte 

Chiufe mai fempre al faretrato Nume, 
Benché di rapid' ali , e d' arco forre; 
Bella innocenza , e placido coftame 
Ne' pìà femplici fcherzi puerili 
Trafpariva da' fuoi atti gentili- 

Di galanti fcuffiette pellegrine , 
E di naftri eh' ordìo Gallica fpola 
Delle fue non loquaci Bamboline 
Ornar folea la vaga Famigliola , 
Di lei talor qualche bizzarra idea 
Delle mode imparò 1' iftabil Dea. 

Ma fra tutti i gentil fcherzi innocenti 
Fu fua cura primiera , e fuo diletto 
Del fole efpollo ai primi rai nafeenti 
In parte cccelfa ameno giardinetto , 
Bello per quanto fuol di più gentile 
Ornar le tempie al giovinetto Aprile . 
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Così forfè i famolì orti fuperba 

Babel un giorno foftenea fugli archi, 
Ch' or sparii, e infrantialfuol fon polve , ed 
E così vaghi eran gli adorni , e carchi ( erba 
D' aurati pomi , almi giardìn d* Atlante, 
Mal cuftoditi dal Dragon vegghiante. 

Curvato in arco il gelfomino intorno 
Col verdeggiante fuo fleifibil piede 
Temprava i rai del Portator del giorno; 
Cali la D^a che iti Amatunta ha fede, 
Cred' io , fpedilfe pz i fuoi bianchi augelli 
Colti ne' fuoi giardini i fior più belli . 

Che non sì vaghi un dì cadder dal grembo 
Della Sìcula Vergin sbigottita, 
Nè del Signor del Folgore, e del Nembo 
L' alma Figlia d' Agenore rapita 
Di ranti ornò le ingannatrici forme, 
Che poi folcaro il mar con bovin'orme. 

Ivi colle Viole pallidette 
Del color degli Amami imitatrici, 
Rideva 1* Amorin fra V altre erbette 
Tolte dalle più fircfche alme pendici , 
Non già fuperbe per dipinte foglie. 
Ma perchè alma fraganza hi lor 3'accoglis. 
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Fra '1 nardo preziofo Amor falea 
Celar furtivo i fuoi pungenti Arali, 
li Narcifo gentile ancor parca 
Pender fulle lucenti onde fatali, 
E ricche eran d' Anemoni, e Amaranti 
Intorno le Cinefi Urne eleganti. 

Più , che gì' influffi del ridente Aprile, 
Colla piccola Menta odorofetta, 
Scnm le cure della man gentile 
L' onor de' Prati amabil Mammolctta, 
Che il fercempliee ammanto, onde iì cinge 
L' Ancella di Giunon contorna, e pìnge; 

Ma in mezzo all' odorifera Famiglia 
Nel bel Giardin fulla nativa Fpina 
La detizia d' Aprii, 1' alma , e vermiglia 
Rofa forgea d' ogni altro fior Reina , 
Che febben tra le fue foglie nafeofà , 
Parea di fua beltade andar fattola ; 

Così leggiadra amabil Verginella, 
Benché riftretta nel modello velo, 
Sembra tacita dir : fon la più bella .• 
Le fcherza intorno Amor , s' allegra il Cielo, 
E dietro ai palli maeltofì , e tardi 
Volan mille fbfpiri , e mille fguardi . 
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Speflb fuperbo dei rapiti odori 
Dal florido Giardin tornò I' Amante 
Venticello di Flora ai dolci amori; 
E o.nal fraganza è quefta ? Ah tu fpirante 
Di tanto odor ( dice la Dea ) non rieid, 
Poiché la cara tua Tempc rivedi. 

Licoride gentil prendeva ognora 

In quel vago Giardin grato diporto ; 
Lei vedea Tempre la nafeente Aurora 
Ài fitibondi fior porger conforto , 
E ricovrarli ■ dal notturno gelo 
Efpero la vedea lafciando il Ciclo; 

Ma qual piacer benché innocente , e puro 
Quaggiù fra noi non fi avvelena, e turba 
Per eterno dei fati ordine ofcuro? 
Di Paflére importune audace turba 
Già depredando ognor fu i primi albori 
V erbe novelle , ed i crefcenti fiori. 

Quante volte fa quelli ancifi , e fparfi 
Metta non piante , e fbfpirò la Bella! 
Tal su i lidi Nalléi forfè lagnarti 
La Cretenfe fi odio regia Donzella] 
Quando del Greco Giovine infedele 
Lungi mirò le mal fpiegate 'vele. 
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Pianger vedcala il Sole , allor che indora ' 
Il Balzo Orientai , che ahi ! non fapea, 
Semplicetta, invocar Vertunno , e Flora, 
E di Lampfaco il Dio non conofeea. 
Solo Innocenza dalle fue pupille 
Tergea pictofa le cadenti flille. 

Ma ove pronto , e gentil fpirto non dormo 
Sorgon repente quai fpontanei fiori 
Idee novelle , che all' avverte torme 
San relìfter de i mali , e ai più bei cori 
Natura ideila di parlaf non fdegna 
Ed i rimedj fuoi tacita ìnfegna. 

Un dì che tronca dal fuo fragil (Velo 
Pender vide, e languente la più bella 
Violetta, che ornar dovcale il velo, 
Pria delle chiome alle dorate snella 
Fece onta, e al fen, quindi pentola, alquanto 
Stette languidamente in mezzo al pianto. 

Poi tergendo- i gentili occhi vivaci , 
Che sì , difie , che sì , crudeli augelli , 
Ch' io faprò dalle voftre unghie rapaci 
Involare i miei fiori tenerelti. 
Ihrbati , e che vi feci ? ah ! forfè i fidi ■ 
Amori o&i turbarvi , e. i vollri.nÌdi?_ 
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0iilc , e paftìo. Giaceva inonorata 
Dì fua Gafa in un angol polverofo 
Unta Teftiera antica , ed intarlata , 
Che il Senatorio Perruccon pompofo 
De* Bifavoli fuoi (ottenne un giorno 
Quando da' Roflri far folean ritorno. 

Quffìa la vaga accorta Donzellerà 
Meditò por del fuo giardin cuftodc 

„ .Per fare una leggiadra fua vendetta, 
Come ad un palo il Villancl con frode 
Ponendo il fuo cappello , e la carniera 
Caccia dal Campo la pennuta fchiera . 

Pria dall'antica polvere la fco/Ie , 

Poi le acconciò di ftoppa un vago affetto. 
Qua! da efperto Frifor mai non forinone; 
Le riquadrate fpalte , c il colmo petto 
Poi d aggruppati cenci , e il Deretana 
Le pofe intorno con maeilra mano. 

Così Lidia pur fuol con magic* arte* 
Di natura con lei troppo feortefe 
Correggere i difetti a parte a parte: 
Le ftolte turbe a vagheggiarla intefs 
Dan lode intanto al rilevato fianco, 
Al vago imbuito, al fen ricolmo , e bianco. 
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Ma oh poveri Mariti, che 1' incantò 
Svanir vedete delle voftre fpofe, 
E vedete ai genial talamo accanto 
Languire i gigli , e impallidir le rofe, 
E tra cenci, e tra veli , e tra la creda 
Mezze fparirvi almeno , e che vi refta ? 

Già in grembo al mar del Mauritano Atlante 
Cadeva il fol ; Quando Licori ornai 
Compita la gentile opra galante 
D* antiche velli , e di fcherzoii , e gai 
Fregj ornolla , c lì vide a poco a poco 
Prender tra le Fantoccie onore , e loco . 

Ai fianchi le adattò fuccinta gonna, 
Ed alla vita tm candido Corse, 
Di certe trine poi che fua Bifoofina 
Portar Iblea , la feuffia ampia le fé, 
E il negro volto , e d* orrido contorno 
Fè d' elegante mafeheretta adomo: 

Tal giù dall' Alpi a noi feri vicn la bella. 
AFpettata Fantoccia Parigina , 
Che a fue leggi fervir ligia , ed ancella 
Mira la ftolta Italia un dì Reina, 
E ad un fuo cenno folo in un iftante 
Tetto iangiarfi il fuo Mondo galante . 
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Al fublime Verone afeefe in fretta 
Quindi 1' alma Ljcoride , e la vaga 
Muta Fanciulla , a cuftodice eletta 
I fuoi fior vi recò: contenta , e para, 
E quivi a una fotti! corda 1* appefe, 
E d' ogni aura al foffiar mobil la refe . 

Ne invai»; riforfe dalle fredde piume 
La prima alba a indorar del Gange i lidi. 
Che tolto ufcì , ficcome area cortame 
Da' fuoi riporti pipilanti nidi 
Di Paflere ciarliere un folto ftuolo 
Al penfile. giardin drizzando il volo. 

Ma al rimirar la non più virta forma. 
Che fi moveva allo fpitar del vento 
Tofto fuggì queir importuna torma, 
Palefando coi gridi il fuo fpaveato, 
Ed in quel giorno per l* aereo calle 
Sol die caccia alle, mofehe^e alle fatfafle. 

Tal forfè un dì dalla Tarpea Pendice 
Refpìnfe i Galli agli atti merli, afeefi 
Più , che il valor dell' Aquila vittrice, 
Che i fieri artigli non più ave*, dirteli, J 
!1 grido folo delle vigili Oche ,. 
Che guai a Roma , fe pur eran Eoche . 
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Licoride tornò col pondo ufato 
Della elegante fua urna ripieni 
Di pura acqua lucente , e il pria turbato 
Volto fparfe di gioja alma , e ferena, 
Poiché vide 1' erbette , e i fior novelli 
Non violati dai rapaci augelli. 

Così potco nei giorni più pompofi 
Ornarli il fen di teneri giacinti, 
Di pallide viole , e d' odoroll 
Mille altri eletti fior vario -dipinti , 
Qjiai non ebbero mai Nice , nè Clori 
Non ben contente dei fecondi onori . 

Ma quel furbetto Garzoncel di Gnido, 
Che ovunque , e notte ,edì vola ,e rivola, 
Volgendo inganni nel fuo core infido 
Che fol del noftro pianto lì confola , 
La Fantoccia pur vide, ed in quel loco 
Torto pensò di fare un fuo bel gioco. 

Fra le foglie del dittamo s'afeofe, 
E parea un bianco farfallon notturno; 
Ivi faretra , ed arco pur depofe , 
Mentre calando lo fplendor diurno 
A poco a poco in mar, !a notte intanto 
Spiegò 1' umido fuo ftcllaro ammanto . 



Digitized by Google 



La Dea del vago Èndimione amante 
Gli argentei raggi diftòndea dal Cielo, 
Nè ofava alcun, vapore atro ed errante 
Al fuo volto gentil far ombra , e velo, 
E già il lìlenzio falle placide ali 
Recava il fonno ai miferi mortali. 

Ma non dormìa Filandro: ancor l'adorno 1 - 
Suo crin lambivan le lafcive aurette; 
Ufo a tornar full' alba al fuo foggioriio, 
Ei cercava psr vie le più neglette 
Qualche notturna , e facile Colombai 
Che volentieri allo Sparvier fòccomb*! 

Di chiara ftirpe egli gentil germoglio , 
L' alto valor per. emulai: degli Avi , • 
Era ognor pronto con marziale orgoglio, 
Non a efpugnar Gktadi, ed armar Navi, 
Nè Roccha a formontar alta , ed alpclllre, 
Ma a vincer Belle , ed a fcalar- niiellftì-i 

Amor da lungi il riconobbe al fy&ttf,- "T 1 
Qual la preda fcuoprif (bgliono i Bracchi : 
Queft' è un del gregge mio , dille l' àftiko, 
Sento il frequente fcalpitar dei tacehi,' 
E tofto in pie forgendo agile , e deftrò , 
Incoccò un dardo fopFa il fuo baleftso . 
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11 florido veron forgea di dietro 
All' elegante Cafa di Licori, 
E dominava uno fchifofo e tetro 
Vicolo adatto a* più furtivi amori, 
Torto in quel s' avanzò Filandro ardito; 
Benché da pie galante ancor non trito. 

E intorno gli occhi rivolgendo a cafo 
Torto mirò queir ingannevol forma, 
E Licori veder fu perfuafo, 
Bench* ella già nel primo fonno dorma; 
Intanto Amor feoccò Arale pungente, 
Ond' egli del fuo fuoco arfe repente. 

Pria con modefto fifchiettiii fé motto 
Alla Bella , che a Lui li rivolgeffe , 
Poi ne* cenni d' Amore efperto , e dotto 
Con fommeflb tofeir fne fiamme efprefle 
Spurgò più volte , ma non giovò nulla , 
Che non corrifpondcva la Fanciulla. 

Onde a quelle amorofe cantilene 
Sotto voce ricorfe del = cor mio 
Ardo per te d' amor, mi vuoi tu bene =? 
Cento altre cofe poi , e che sò io ? 
Che ponno anche da un core il più gelato 
l Dogmi Cancellar di Zeno , e Plato . 
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Venni per te qui fol , dicea: molti anni 
Scorfi già fon, eh' io per te fento amore: 
Deh avur potetti di Cupido i vanni , 
Che a te men volerei, e a tanto ardore, 
Bella , pur d' un fofpir non corrifpondi ? 

„ Sò, eh* m' odi crudele, e non rifpondi ! 

Soavemente dicca : quando pietofa • 
Aura, che forfè i fuoi lamenti udìo, 
MolTe una banderuola rugginofa , 
Che in donnesco fotti! fuono languìo ; 
Al cor difeefe di Filandro un fuoco, 
Che fmania , avvampa , nè trovar sà loco. 

E , oh appettato fofpir , dilfe , t' intendo , 
Siegui pur noti temer, Bella, fiam foli, 
Amor ne afcolta fol , s' io ben comprendo 
Amor , che intorno a te par fcherzi , e voli : 
E intanto a quelle ciancie , eh' ei dicca 
La banderuola Jiebil rifpondea. 

In sì felice dialogo amorofo 

Così pafsò quali 1* intiera notte , 
Finche, temendo non poter nafeofo 
Ivi più ftar , giacché alle loro grotte 
Ritornavan gli Alocchi.e i Barbagianni, 
Ei pur partiifi , e il feguì Amor co' vanni , 

D ' 
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Amor , che di fperanze , e di fentafmi- 
Nodrì la fiamma ,che già in fen gli ardea* 
E che la notte dopo ai dolci fpafmi 
Tornello in taccia alla fua Donna , e Dea 
Spauracchio d' augelli , e dolce pena 
Del povero fuo cor itretro in catena. 

Dopo due notti alfin qnete , e ferene 
Sbalzar ruggendo in mezzo all' aria i venti 
A follcvar non fol rtoppic, ed arene, 
Ma a fconvolgere il Cielo, e glietementi: 
Fuor della notte tempeftofa , e bruna 
Sol trafparla talor la dubbia Luna; 

Ala non ha freno Amor; Amor non teme, 
Benché nudo, e fancìul , tcmpe(te,e gelo .■ 
Ei dei gioghi Rifei le nevi cftrem'e, 
Ei della Libia \' infuocato Cielo. 
Affronta audace , e và fui mar turbato , 
E fprczza Giove di faette armato . 

Alla fua Bella in modo pellegrino- 
Filandro in quella notte pur tornò >. 
Che per edere -ad ella più. vicino 
Sopra certi tuoi trampali vi andò, 
E credo con fatica , e eoa gran pena , 
Che Ibi-M -rit;i i Campanili appena, 
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Ma U vento , che stiacciar fuor del terrazzo 
La Bambola facea più dell' ufato , 
Facilmente te credere a quel pazzo, 
, Che ella per troppo amor dall' elevato 
Loco falcare a lui volerle in braccio , 
Lafciando di vergogna alfui V impaccio . 

Ond'ei, ferma, gridò, fon teco ,o Bella.- 
E già di fopra i trampali animofo 
Al muro arrampicava!! ver quella ; 
Quando foffio di vento imperuofo 
La Bella in capo gli cacciò repente, 
E cadder giù precipirofamente . 

Egli fa torto in piede come un gatto, 
Che di fugherò parve in qoell* ifUnrc , 
E con acqua d' odor pietolb in atto 
Tofto fen corfe alla fvenuta Amante ; 
Difpicgando Cupido allor le piume 
Accefe la fua face , e gli fe lume , 

E come a mofeacieca avvicn talora 
Di belle Donne fra gentil drappello, 
Che credendo il Bendato or Nice, ed ora 
Clori acchiappar , abbraccia uno sgancilo; 
Tal del più vivo amor Filandro invaio 
Mifer! rcrtò con tre palmi di nafo : 

D ! 
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Ei credendo abbracciar l'alma fu» Dei, 
Sol vide una reftiera affumicata, 
Che chieder fuoco , e non amo* parea : 
Palpò Ì cenci , e la (tappa , orni' era ornata ; 
,, La vide, la conobbe , e reftò fenaa 
„ E voce,enioto;ahivìfta!ahiconofeen7.a/ 
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LA TORTORA , E LA GAZA 
Osi* 

jSì.J LA BELLA AL BUJO. 
H- ' ' I TAVOLA V. 

7*affi» , Badila placet , fi non vìdeare 

7'«la placet ; neutro fi videare placet . 

Matti»!. 




COn la man candida la gentil Fide 
Dalle magnanime , negre pupille, 
E dalle amabili Greche bellezze 
A vaga Tortora ficea carezze . 
Gaza bruttiUima fentinne invidia , 
E a quelle giungere tentò d' inlidia. 
Ecco già tacita di notte arriva, 
E fui purpureo letto furtiva 
Vola , ove addormcfi la Tortorclla 
Su guancial morbido prefso la Bella. 
Fille già denalì , la mano (fende 
E 1' inamabile Gaza fi prende ; 
Sue piume ingannano gentili al tatto ; 



Digitized by Google 



La bacia , e palpala feherzofa in atto, 
Ella Tua ftridola voce repente 
Compone in renero faono languente; 
Talché la candida Tortora amata 
Fille di ftritigere crede ingannata ; 
Ma il giorno fcuoprcIa,c i baci , e i vezzi 
Cangiarti! in Tubiti colpi , c difprezzi . 

Se parli , e Lidia , beila ti crede 

Chi a tua dolcìjjima voce da fede: 

Chi la man morbida ti palpa , e fi-Ange 

La fieffa Venere /eco ti finge ; 

Ma chi poi mirati giura agli Dei-, 

Che la più orribile Donna tu Jet. 

Lidia Je amabile a" effere afpiri , 

Se vuoi , che un Giovine per te fofpìri 

Ab ! di lui celati per fempre agli cechi , 

Fai fola, che odati , fai che ti tocchi. 
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L' ELLERA , E LA QUERCIA 

FAVOLA VI 



. Tinta cjfi qoarendi tara decorri. 

Juven. 



OHì ! ohi! tu mi fai male, 
Rozza Quercia grida all' Ellera, 
Quella incanto più s* abbarbica 
Sul fuo tronco , e in alto fale, 
■fu mi ftrozzi, ah difcrizionc ! 

Giove almcn , Giove l'occorrimi, 
M' accordarti un di , rammentati, 
La tua facra protezione. 
L' Edra l'orda pur la rtringe , 
E di fue foglie fcherzevoli 
La corteccia antica , e ruvida 
Vagamente le ricinge. 
Quella addoppia i fuoi lamenti, 

.Ma ecco appena, come in fpccchio 
D* un vicin Fonte rimirali 
Nelle pure onde lucenti, 
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Di te ftefla li Compiace, 

E quei neffi tenaciffimi, 

Che la fua rozzezza ascondono, 

Già ringrazia , ammira , e tace . 

/,b bruttezza al mondo fola 

Di deforme antica , e foriti» 
Lofca madre , o tu bruttijjtma 
Non degenere Figlinola , 

Ecatijfa , ah \ tu pur amo 
Griderefti allorché f abile 



Ti fa al fin mendace, e al fianco, 
Griderefti coli' Ancelle, 

Che fui tuo volto ajfaticanfi, 
E ti Ufciano , e ti fpelatto-, 
E ti fcortican la pelle-. 
Ma ti guardi , e ti confili 

Col Criftal , che pietofi/fimo 
Pur t'inganna , e par che dicati 
Tu fei bella, a che ti duoli ì 
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1 DUE SOSPIRI, E LA TRAMONTANA 
FAVOLA VII. 



FtUit titim vitium Jpecie vìrtutìl ,& umbra. 

Juven. 



U' D' un graflb , e rubicondo Penitente, 
Che per meglio durar adi' afpra vita, 
Solea ogni giorno affaticare il dente 
Intorno a un Capponcel divotamente, 
E che al dardo d'amor gentil d' impatto, 
In proporzion , che al dolce fuoco ardea, 
E in proporzioni , che il vafto 
Sazio , rotondo fuo ventre crefeea , 
Crefceva ancor fuo zelo , ed eloquenza 
Per predicar digiuni , e continenza ; 
Dalla Cella , io dicea , d' uomo sì pio 
Un pacifico ufcìo 

Non sò ben Ce sbadiglio , ovver fofpiro , 
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Che allo fallato Empirò 

Avvioilì bel bello 

A pregare cred' io , 

Ripien dì compunzione , 

Su Difpcnfe , e Pollaj benedizione, 

Tronfion , tronlìoni fe ne già per 1* aria 

Quel!' ardente Alesaggio 

Dell' animi divota , e (elitaria, 

E pochi palmi a terra ancor vicino, 

Spirando d' ogn' intorno 

Fuoco di cariradc , odor di vino , 

Mentre credeva già le sfere, egli altri 

Aver varcato , e fpaziar pel Polo, 

Neppur v iucca de' Pipilìrelli il volo.- 

Quand' ecco a cafo in quella parte giunfe 

Dell' amorofa , e tenera Zulmira , 

Che a mille Amanti il cor punfc , e ripunfe, 

Solpiro infiammatcllo, e languidctto, 

Che poiché lì difciolfe, e abbandonò 

11 palpitar gentil del bianco petto, 

E in fuon flebil fi dolfc , c mormorò 

Fra le galanti inezie d' un Palchetto, 

E poiché ebbe detto 

A mille cor= per te m' ardo, e confumo = 

Al Cicl levollì in compagnia del fumo. 

Ninfeggiando venia fovra mofehiate 

Alette mabililfimc , e leggiere. 

Ergerli appena ver 1" cccelfe sfere 
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Lo vide di quel graflò Penitente. 
11 divoro fofpir fcandalizzato , 
Che diegli Un' urto villanesca mente, 
E in tuono cattedratico , ed irato, 
Fatti in là , gli dille ci aura d'inferno, 
Ne quello profanare alto , c fuperno 
Loco , ove fol fi aggirano 
Spirti beati eletti, 

Che fol di Fé, non d' empio amor fofpirano. 
Tri accanto a me ? Tu d'amorofa Donna 
Folle fofpir, per cui ragion s' allbnna? 
Ah! non turbarmi col tuo fiato impuro, 
Và , feendi , e ti precipita all' ofeuro 
Regno del duolo , e degli eterni pianti , 
O reo velen di mille incauti Amanti : 
Satanaliò ne' mantici infernali 

:T' imprigioni a fofiiar nélT immortali 
Fiamme ...ah ! via ( l' interruppe gentilmente 

Della Bella il fofpir ) non vi fdegnate, 

Chi fete voi di tanta rabbia ardente? 

Chi fono ancor , chi fono ? 

E in me tu non ravvili 

11 fofpiro d' un' Uom divoto , e buono , 

Che vive fra digiuni, e penitenze, 

E che or m'invia fino al edeifo Trono ? 

Di grazia perdonate, 

L' altro riprefe allora , in vcriù , 

Voi intorno ,fpirate 
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Un certo non so chè, 
Che pure odor di divozioti non è,r 
E benché fiate in sì fubìime loco , . 
Io fofpir vi credea di qualche Coco, | 
Che non di zelo , e carità divina , [ 
Ma direi , che fapcte 
Un pochetto di pranzo , e di cantina) 



Mio gentil fofpirerto, 
Or ben ti raffiguro 
Più volte ti v'id' io meco all' ofeuro; 
Nè mi conofei tu, non mi conofei? [t 
E mi parli così ? nè ti rammenti, I 
Che amici fummo un dì , che un dolce fiat* 
Dolce flato d' amore , 
Tutto pieno d* ardore 
Pur hai vicino a me talor diffiifo , 
E che meco ti fei fpeflo confalo ? 
Ma oh ! via non ti turbar, neflun ci vedi 
E di che mai temer ? perchè indiferc; 
Lo Stampafanti , e 1' Oratore inquieto 
Or meco far , fe differenza alcuna , 
Credilo pure a me, 

fa) Osi l' Autore ha imitato una Favolo inedita ài 
chiaritimi) Sig. Dottor Pignotti ; jiutme egli fi pm 
già d' tiferne imitatore , così atrogireUe di ajnr 
partii le idte nafcojìamcntt . 




A me caro , e diletto 
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■ra di noi due non v* è ? 
7u di palinoti ventata 
'aciiìco oziofa 

iglio di tanta divozione , e zelo , 

)nde ti vanti adorno, 

Jtro non hai, che la corteccia intorno. 

j gentil fmorfia di beltà tiranna, 

!he all' aure fpiega biondeggianti chiome, 

l* amor non ha , che il nome; 

!hg fc ad ogni amorofo. 

anguìdetto- fofpiro , 

ur fen volafler delle Belle, i cori , 

il d' un' ora nel giro 

Lor Natura ia Ceno, 
ovria coniarne una dozzina almeno^, 
nde invan mi difeacci,. 
he febbene in diverfo. abbigliamento , 
u vredi ben , eh' altro non fiam ,che vento. 

ufo mai di vcritade al fuono , 
irbortò, s'irritò, già in maggior tuono 
aminciava il Divoto -■ Oh ! (ciocco , e vile 
a a me iìmìle, 

a . ... ma ftridendo dall' Eolia cella 
dI turbine fonante , e la procella 
:co repente Tramontana sbocca, 
amba su loro ,. e appena 
>11' atre , c tempeftofe ali gli tocca , 
ic ogni lor merco fi dilìòlve, e perde, 
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Già in ogni loro differenza adeguanit , 
E entrambe per lo vano aer dileguanti 

Voi , che nudi di vera 

Virtù , che l' Uom dalla vulgate febierc 

Toglie, e maggior lo rende., 

Pur vi credete di più mbil creta-, 

Perchè intorno vi Jf tende 

Sol dell' orgoglio umane 

Qualche j'antafma vano t 

Temete mi fojjio egnal W aura, ìl fagact. 

Sguardo del Saggio, e di ragion temete, 

Che tolti a voi d' intorno 

1 vani nomi , e i lumino/i fregj , 

$1 Volgo uniìl v agguagli, e vi di/pregi . 
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IL CANE , E IL SASSO 



FAVOLA Vili. 



Et me rernorfiirnm- petis ? Borati 

SUlh tua lingua fcclleraca, e ria 
Mcvio sò ben , che appigionate flauno- 
Beitemmia, Maldicenza j ed Eresìa; 
Sapor nullo per te sò che non hanno 
Quante il Braille, c il Malabar invia 
Droghe odorofe at B.itavo ,e al Britanno, 
Se , mentre tu le fbrbi a ferfo a (brio , 
Sovra il buon nome altrui non ileudiil morfèi 
Ala te più ancor , che grandini, e tcmpei'tì 
Non teme il Villancl fopra la biada , 
Paventi V Uom dabbene , e ti decerle 
Pur fe giammai Terlìcc avvien che caiia 
Sotto le inique tue forbici infette, 
Mevio allor taci, che tagliente fpada 
E' la fua lingua , è (Irai eh' efee di cocca 
Non tentar fc Terlitc ha denti: in bocca. 

/"X)i lattar rabbiofo , e inlàno 
*-*Anordava il colle, e il piano- 
E atterriva ogni vicino- 
Fcrocifìmo Ma fi ino ; 
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Quando a un tratto inafpettata 
Solenniifima fallata 
Ecco il giunge fui groppone 
Credo forfè a correzione. 
Pien di rabbia , e di furore 
Sovra il fa dò feritore 
Ei fi slancia fi ditterà , 
E coi denti gli fa guerra: 
La nativa fua durezza, 
Quel gli opponé , e non fi fpczza: 
Si rabbuffa , e irato allora 
Grida il Cane ; e ria che ancora 
Tu refifta , tu vii fallo 
Al mio dente , che per fpaffo 
Già pur fuolc ogni mattina 
Ridur gli oflì in gelatina? 
Ah ! eh' io voglio .... e gli s' avventa 
Più rabbiofo , e più 1' addenta : 
Quel refifte con tal grazia , 
Che mafcelle , e denti ftrazia , 
E gli dice.- invan t' affanni; 
A che più folle m' azzanni? 
DÌ quel giogo dirupato 
Figlio io fono , e ho già fiancato 
Gli fcalpelli più taglienti, 
Guarda or ben fe dei tuoi denti, 
Io sì faldo di natura , 
Deggio aver giammai paura? 
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LA BALENA , E LA SARDELLA 



FAVOLA IX. 




Dejiderantem quod fatfi efi , Mqut ■ 
Tumultiiofum fiiticitat mare, 
Nec faevu: ArBuri cadenti! 
Jmpetus , aut Orienti! Hadi : 



G Rande pur fii tu Lesbino, 
Sangue nobile , e divino 
Scenda a te da illuftri Arterie;* ■ 
Da tue fale antica ferie 
D' Avi penda , e nelt* immenfa 
Mafia d' or , che a te difpenfa 
Terra , c Mar non mai fatotlo 
Spazia, e nuota fino al collo ; 
Pur non è quel Tirfi umile, 
Che tu fprezzi cosi vile 
Già rifiuto di natura, 
Onde tu ftr tema impura 



Horar *»-;■. 




E 
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La tua vifta allorché palli , 
Se un fol guardo a quello abbaiti ; 
Ma or via ferma il fulminante 
Faeton bruno un folo iftante: 
Collo fpccchio fi configlia 
D' Ariitèa tuttor la Figlia . 
Ferma , a te folo s' afpetta 
Qjefta breve Favoletta. 
Pel ceruleo , e falfo piano 
Pi vaftilfimo Oceano , 
Cui fra fcoglj combattuto 
PiccioI mar porgea tributo, 
Sollevando onde , ed arena, 
Viaggiava una Balena , 
Che di tutta la Marina 
Parca inver Donna , c Reina , 
Una picciola Sardella 
Giva a cafo accanto a quella , 
Come a coppia vi foventc 
Un Novizio macilente 
Con un gradò , badiale 
Ed afmatico Claulhale. 
Poiché gire a fc vicino 
Quel minuto Pefciolino 
L' ampio moftro rimirò ; 
Con tal grazia fogghignò, 
Che dal fondo imo commoffe 
L' Oceano , c ripcrcolìe 
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L' onde ai fcoglj incanutirono, 
E i Nocchieri impallidirono ; 
E gii voci di difprezzo 
Volea venderle a buon prezzo ; 
Se non che pronta , ed attuta 
La Sardella la fa Iuta , 
E le dice: or vìa fi sa, 
Che voftr* ala Muffò 
D' ogni pefee è 1* ammirata 
Gigantefsa terminata, 
E eh' io fon del Mar negletto , 
Sì mefehino , e vile infetto, 
Che una comoda Ofterìa 
Voftro nafo mi farla ; 
Ma compito ancora affé 
Il viaggio nò non s' è: 
Forfè or or non riderete, 
E Sardella efier vorrete. 
Più non difle , e fnella , ìnftabilc 
Dal profondo interminabile 
Ocean piegò nel letto 
Del vicin Mare riftretto , 
Che febben di flutti povero, 
Pur capace a lei ricovero 
Dar poteva , e alla natante 
Minor turba in quello errante. 
Fiera intanto atra tempefta 
Per 1' Oceano- fi defta : 
E i 
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DÌ repente mìnacciofe 
Crefcon l'onde procellofc, 
E precipkan fremendo 
Con rumor cupo , ed orrendo 
Nel vicin Mar con tal piena, 
Che pur traggon la Balena 
Spinta , e avvolta fra i fonanti 
Torbi vortici fpumanti 
A tentar quel perigliofo 
Guado angulìo , ed arenofo, 
Del fuo corpo colla vada 
Mole orrenda , a cui fol bada 
L' Occan , che in le profonde 
Sue voragin-i 1' afeonde; . 
Già quel Mar per Ella è poco, 
Mancan 1' onde a poco a poco, 
Più forreggertì non puote, 
Sbuffa invan , s' aggira, e scuote 
Sparge al Ciel L' onda fonante, 
Alfin vinta , palpitante, 
E dal Mar coperta appena, 
Reda ritta nell' arena , , 



Tu, che fangue illuflrc fei 
Di terreni Semidei , 
Se quel Tini , che beato 
Pur lì vive in balio flato., , 
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Un foT dì tu folli , e che , 
Che farìa Lesbin di te? 
Se a lui poco die Fortuna , 
Se egli nacque in umil cuna , 
Pochi ancor bifogni egli hi: 
Àurea a lui mediocrità 
Dal fuo povero orticello 
IV erba , o fretto altro novello 
Cibo aflài grato difoenfa , 
Ed il pugno è la fua menfa 
Poco a lui chieggon diferete 
Dell' uman cor V inquiete 
Tcco ognor brame , che fìraziano 
lituo cor, nè mai fi Taziano: 
Oro , e Faflo intorno fpandi, 
Grande fei,ma ancor più grandi 
Paflìon latranti in petto. 
Paftorale umil ricetto 
Già ti femori, quell' adorno 
Tuo Palagio , che foggiorno 
Era fplendido degli Avi . 
Via , lufìnghino i foavi 
Sonni tuoi morbide piume 
Febo in Ciel riporta il lume? 
Già s' affollano , t' accerchiano 
1 bifogni, ecco fopcrchiano 
Tue ricchezze.... l'elegante 
Gufto il vuol ? in un' iftante 
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Di Deftrier.di Cocchj v e Vcfti 
Sù , novello ordin s' appretti : 
Mode Galliche già fdegni, 
Gli ufi fuoi gravi t' infegni 

La penfofa Anglia ; ma che? 

Coti chi parlo? or dove fe\ 
Dove fei Lesbia ? ritrofo 
Già partirti , e difdegaofo ? 



Digitized by Google 



X 7> X 

IL RANOCCHIO , LA CICALA, 
E L' USIGNOLO 

FA FOLA X. 
A Anchiloco Evemonio 

Virtù! repulfa ne/eia fordidx 
Jntuminatis fuigtt htmribus. 
Net fvmit , ani penit fecares 
Arbitrio papularis aura. Horat. 



El divin Genio, e della Cetra erede 
Del gentil Carteromaco m' afcolta 
Anchiloco : fe già fecuro il piede 
Per te fofpinii ver la facra,e folta 
Di Tempre verdi allori Afcrea pendice , 
Se il Febeo m' infpiraili ardir felice ; 

Me già non fia ,che entro il mio ftil canoro 
Veggia bella amifìà di te feordarmi, 
Di te , che tanta puoi luce, e decoro 
Col tuo nome portare entro i miei carmi: 
Libero augel , tu fprezzi il baffo fuolo, 
Io batto i vanni , e tento alzarmi a volo. 



Digitized by Google 



Forfè ancor' io già per il Cielo Aufonio 
Largo fpaziava , e me liiccannon vile 
Lungo il fonte Pimprèo Cantore Aonio; 
Ma ahi / tarpommi le piume, e al fuolo umile 
Me ritenne crudel morbo, che ftrinfe 
Le mie fibre d' un gelo, e 1' eftroeftinfe. 

Tetro fquallor , melanconia moietta 

Già iin.da un lulìroai miei peniìer dolenti 
Fan con l'ali nojofc ombra funefta.- 
Dalle leggiadre immagini ridenti 
Fuggo, e m', afeondo ognor (ìccomc fuole 
Notturno Augello infaccia airai del Sole. 

Le lunghe notti vigilate il fanno, 
ti fanno — Ma perchè 1' amabil gioja 
Compagna de' tuoi dì fpargo d'affanno? 
Teco pur . fento la dolente noja 
Spellò tacermi in cor , e teco il rifo 

, Talor m' appar fui non allegro vifo, 

Or dunque della tua Celle (a) , che alter* 
■ Sovra il Vincio grandeggia , fra '1 giocofo 
Folleggiare gentii , che di lincerà 
Letizia fparge il bel foggiorno ombrofo, 
E le piìi fchive ancora alme diletta, 
Sacro al tuo Nome quefto fcherzo accetta. 

dì Villa iti meiefim J*l Fi*** Vinci». 
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UA1 gorgheggiar notturno eran già banchi 
Della Brana (a) j Cantori . In Cìcl forgèa 
Coronata di fior vermiglj, e bianchi ■ 
Del rugofo Titon 1* amabil Dea. 
Del Sol nafeente in paragon nien belle 
A poco a poco impallidian le Stelle. 

Biondeggiavano i Campi. Al Sole ardente 
Le Cicale dell' aria ailòrdatrìci . ■ - . 

. II metro incominciar lungo - Addente 
De' Platani fu i rami , e lugli, aprici 
Olmi ,che il Fiume ciamnrofo ingombrano, 
E le Tombe dei morti A fini adombrano . 

Quel noiofò garrir fentì dall'imo 
■ Fondo Pcbfilon , Ranocchio iìlurtre , 
, Di cui gli Atavi un dì nel Greco limo 
. Coi Topi guerreggiaro : Età triluftre 

Già ornato avea Tua gola annoniofa. 

Di venerabil gorgia finjiofa . 

A un nipotino fuo di teda dura 
- Egli appunto infognava folfcggiare: 
Mojata alfin fua magiftra! bravura 
Dell'importuno lor cicaleggiare, 
. DÌ gravità fdegnofa fi gonfiò, 
. E qual Nettun full' onde , ii Ifivò : 

(a) Brana Fiumiciattolo di Pifìvja. 
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NÈ ancor, ditte , ne ancor feiocche del Cielc 
Abitatrici ftridule inquiete, 
( Così portiate in cima d' ogni ftelo 
Tutte feoppiar ) nè ancor vi tacerete ? 
E' quella la lezion , che noi vi diamo, 
Mentre a cantar la notte ci sfiatiamo ? 

Se voi imparar mai non volete , almeno 
Infcgnar ci lafciate ai no/tri Figli . 
Per cagion voftra jernotte in coro pieno , 
Mentre credo, che ognun fi meravigli 
D* un mio Scolar Maefiro di Cappella , 
Strider lo fento in fuon di Raganella. 

Più dir volea , ma tronfio , e pettoruto ; 
Dunque eb* poterò , e^* pattar -, cominciò 
Di cima a un palo un Cicalon panciuto, 
Che il Latino non so , come imparò ; 
Colle figlie del Ciel parlar prefume 
L* abìtator del fango, e del fozzame? 

Nè parlar fol, ma difputar dì canto, 

Q«al maeitro dell' arte ?ah ! razza immonda 
In ira al Cielo, egli è un bel darli vanto 
Di quel tuo gracidar per ogni fponda; 
Cerro finn' eco ai tuoi gorgheggi , e trilli 
Gli Alocchi, i Gufi, i Barbagianni, e Grilli. 
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Canto da notte invcr degno, che 1* odano 
Ombre infepolte d' Alìni , e Cavalli , 
Ch'erran dolenti, e indarno a Lete approdano. 
Gracida pur, finche i celcfti balli 
Non lafcingliaftri;machel' Uomnon t'oda, 
L* Uom che il noftro cantar ammira, e loda. 

Noi sì pofliam 1' orecchie fue di grate 
Melodìe riempir.- lugli arbofcelli 
Noi gli annunziarci la biondeggiante eftate, 
Cantan con noi gli armonioli augelli , 
E i noftri trilli il fior d' ogni Soprano, 
Il Marchefi emular tenta, ma invano. 

Noi fiam progenie agli alti Dei limile*, 
Chefangue.ecarne non ci avviva, e ognora 
Etereo umore , e non terreilre, c vile 
Cibo prendiam; che noi pafee l'Aurora 
Del rugiadofo fuo pianto celefte , 
Voi nutre il fango vii, d' onde forgefte . 

Ma a che ftò io con un' immondo, e fozzo 
Ranocchio a perder del mio onor? non fai , 
Che quel Greco gentile, a cui nel gozzo 
Rcftò d'uva il granel, con terfi , e gaj 
Carmi noi celebrò ? Dunque ti badi 
Il poter diri; , che con me parlaci . 



Digitized by Google 



Rife Pelofilon fdcgnofaniente ( 

E, Anacrconte , dille, egli era brillo, 
Quando di voi cantò, che pazzamente 
Bcver folea col fuo fanciul Battilo: 
Del nofìro nome ancor sì che rimbomba. 
Del Meonio Cantor l'Epica Tromba. 

Bella razza immortai dei forami Nomi! 
Forfè dopo tre Soli in mezzo al canto 
Crepar non vi veggiam dai noftri fiumi? 
Voi certo avviva dell' Aurora il pianto, 
E talor lo fpr uzzate all' Uom negli occhi; 
Immondi, e fchifi poi fono i Ranocchi. 

Can tiara nell'acque è ver; ma ancora il bianco 
Cigno in quelle cantar con noi non fdegna 
Noi lufinghiamo al Vìllanello ftnico 
11 dolce fonno, e a voi la pancia pregna 
Di celefte armonia gratta per gioco, 
Qualche fanciul , che pur vi ftiroa poco. 

Airercavan così , come rivali ■ - 

. Femmine orgogliofette : Udiva il loro 
: Vano garrire lènza batter* ali 
Da un' alta Quercia un'Ulignol canoro, 
Che ridendo di lor ftrana follìa 
Cominciò fua dolcilììma armonìa. 
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Parve allegrarli la Natura intorno 
Del Malico gentile ai dolci lai , 
Che il ilebil ricordaro antico Iconio.- 
Alille aii<rjllctti ll'Jtcgg i inti : , e gaj 
Gli erano intorno ad afcoltarjo intenti, 
E tacea in aria il fuisurar de' Venti. 

Intanto un Villanello al fiume in riva 
Difcefo a refpirar 1' aura più frefea 
Vide Pelofilon , eh' sito piativa, 
E al fuo vulgar palato ignobii' efea 
DclHnollo ; Ei llridendo allorché il prefe 
Stuonar la prima volta pur s* intefe , 

Ridcane il Cicalon : quando repente 
Una P a [l'era in aria 1' acchiappò, 
E invan di rabbia , e crudizion fi ridente^ 
Tra il famelico iuo rollro fpirò. 
Forfè in quel giorno ancor barbara fnerc 
Scritto avea m Ciel dell' Uiignol la morte . 

Il vide un Cacciatoti ma sì lo vinfe 
Il dolce incanto dei concenti fui, 
Che il fulmine terren con ftd non flrinfc. 
Ma diletto , e pietadc ebbe di lui , 
E ofljri-à il nido in che Egli- avea la prole 
Per farne un dono alla fu* bella Jole. 
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Virili frego gentil d' un' alma grande 
Per fe fieffa rìfpknde : Indarno ignara 
Turba volgar dì proprie lodi /paride 
Intorno il Jùon . Virtù piò bella , e chiara. 
!? affaccia fuori da modefio velo, 
Come da nube il Sol più bello in QeU. 
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I TACCHI , E U 'ERISSE/tU («) - 
FAVOLA IL 

0 quantum tjl in rebus manti Feri". 

IT Afcìa il fofà la piccinina Jole , 

J" Che pure afpìra al merito di Bella , 

Oliando eccoi Tacchi, c 1' Erijfeau di quella. 

Di primato fra lor fanno parole : 

Per noi d'un palmo almcn la Bella crebbe, 
Quei dicon cinguettando infuon (tridente, 
E fe Ella può del Cavalier Servente 
Giungere al braccio , a noi foli lo debbe. 

E per me (l'altro allor ) per me s* appretta 
A Lei grandezza in più onorata parrei 
Me fulla Fronte, Ella diffonde ,e parte, 
Ama per me di non inoltrar inai tella. 

7tft\ Col linguaggio d'amor noi- fu-fsurrando 
Parliam talora a cupido Zerbino, 
Noi diam rifatto ad un profondo inchino 
Coì3 grazia , e macftà fui fuol ftrifcjando . 

(a) L'ErilTeau > *«' affitto finii di Captili fcarm'tlfoth 
ebi non mtu di' Tacchi giova alta fiatnré Ftmminilt . 



Eri/. A! par dell' oro io fplendo. Amor ai cori 
Per me pur ielle ineftricabil rete: 
Mentre fcherzan con me 1' aurette liete; 
Del fert vagheggio i palpitanti avorj . 

Taf. Noi . . . più dicean ; ma le cadenti ftelle : 
Chiaman la Bella fui purpureo Letto; 
Già a feior la velie, e ogni ornamento eletto 
Le fono intorno te fidate Ancelle, 

Ornai divelto dall' amica fronte 
L' Erijjeau pende al facro Toelette, 
E' fciolte dal bel pie pur le fcarpette, 
Repente ecco celiar lor gridi , ed onte . 

Meravigliando ecco fra lor fi Iranno, 
Che d' improvvifo ben veggiono aperto 
Che- ridicola -han lite, e ogni lor merto ; 
Confifte fol nel fare agli occhi rsgisno. 



Tìtoli dìgnitadi, e preminenze , 

' £ui noti Jefiien virtù , s* io vi divido 
Da ibi v ba indojjo ,ab\ ben di 'vai mi rida t 
Che veggio Jol fantafm , ed apparenze . 
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LA TORRE , E LA FOGLIA 
FAVOLA XII. 



& uff* gravior* tafn 

Decitimi Turiti. 

Hont. 

■oooooco* 



A Rdua Torre inefpugnabìle 
Dalla fua cima fuperba 
Guardò il fuol, che al pie giaccale 
Di virgulti fparfo , c d' erba ; 
E una Foglia mobiliffimi 
f Vide in giro trafportarfi 
Sol dal fiato d' uno Zeffiro , 
E di quello gioco farli. 
Tu fe' pur abjetta , e debile , 

Prefe a dirle in tuon d' orgoglio, 
Guarda me ferma , invincibile 
Più che alpeftre , o marin fcoglio. 
D' ogni auretta tu ludibrio , 
lo de' gelidi Aquiloni 
Le fonanti ale so frangere, 
Sprezzo i Turbini , ea ì Tuoni: 
V 
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lo durata al freddo afpriflìmo 

Flagellar di pioggia , e gelo» 
Nulla al par di. me durevole 
Ancor vidi l'otto il Cielo .- 

Io for una eterna , immobile 
Mi ftaròi che non di cento 
Anni , e luftri , e cento fecoli 
Le voraci ire pavento ; 

Nè può Giove ... ah troppo .' ( in ftridulo 
Tremolante fuon la Foglia 
Difle allor , ) voftra fuperbia 
Certo a ridere m' invoglia . 

Me 1' aurette , è ver , difperdono, 
Pioggia , o turbin voi non muove ; 
Ma Forfè altro anche per ftruggervi 
Non (là in man del fommo Giove ? 

Non vedette Moli altiflìme 

Di repente a terra fpacCe, \ 
E Città valle fommergerii, 
E coli' onde pareggiarfe? 

Regni intieri anche un dì furfero 
U' la Falce or 1* erba miete, 
E di Regni , c di Provincie 
In confronto voi chi fete ? 

Più dicca; ma già fulfurea 
Atra vena incendiofa 
Col muggir cupo, ed orribile 
Scuote il fuol su cui fi pofa: 
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Gli ardui Monti già traballano, 
Vincitor fuoco le interne , 
Che a fua furia invan refiftono 
Vrta, e rompe ime caverne. 

Dertfo fumo , atra caligine 

Chiama in Ciel fubita notte : 
Già la Terra ecco (palancali 
Cafe , e Menti , e Torte inghiotte . 

Or dov' è quella sì tumida , 

Ch' erge» il capo al Ciel vicino ? 
Fra ruine , e preeipizj 
Mal la cerca il Peregrino . 



Voi, che grandi in Terra, e Jplendidi 
Sopra il Volgo umii firgete , 
No» di itti la forte mifera , 
Ma, voi Jìejjì compiangete. 

Se fortuna ogiior volubile , 

Con leggier foffìt 1" atterra , - 
Serba ancor ntl fuo terrìbile 
Braccio a voi più cruda gnara . 
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AMORE PRIGIONIERO 

O SIA 

IL MAZZETTO DI FIORI 
FAVOLA Xm. 



Ma quel tefa ì pii piatta £ Amori , 

St in ugni krrvtfptzit intra, e t' sfindtì 
Tifo. 

SN ameno Giardinetto 
Stanco un dì dal Cìel calò 
Di Ciprigna il Fanciulletto , 
E tra i Fiori fi posò. 
Fille mia dall' amorofo 

■ Sguardo intanto in quello andò 
E comporre un' odorofo 
Bel mazzetto meditò. 
I piò bei fioretti intorno , 
Che la pura Alba educò 
Lieta colfe, e con adorno 
Laccio ferico annodò. 
Ma ahi! che in quelli Amor celato, 
Miferello , inviluppò , 
Mentre al Giglio immacolato 
La gentil Rola accoppiò. 
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Ei riftretto entro quel laccio 
L* ali candide agitò, 
E difciorli dall'impaccio 
Sdegnofetto in pria tentò. 

Ma poiché sù lui dai belli 
Occhi un raggio balenò , 
E dei lucidi capelli 
La fragranza alma odorò, 

E poiché le tenerelle 

Poma intatte rimirò, 

Qual di bianche Tortorelle 

Coppia, che anche non volò: 

Altro Figlio , o Citerea 

Abbi pure , alto efclamò : 
Per mia Madre , per mia Dea 
Quefla fol Fanciulla io vò . 

Ch' io dai fuoi ridenti lumi , 

Ch' io dal bianco, ov'or mi ftò, 
Colmo fen , Mortali, e Numi 
Del mio Arale ferirò. 
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II CONGRESSO 
VELENOSI , 
FAVO 



SS )( 

DEGLI ANIMALI 

E LA VOLPE. 
L A XIV. 



Concilia arrendo 

■ TaiTo. 

B' Ampio Burron nel muto 
Pctrofo grembo d'ogni più temuto 
Veknolò Animai , che rampi ,oiil fpirc 
Volubili fui fuol vada ferpendo , 
Il Parlamento orrendo, 
Per difputar d'impero, 
Del freddo angue al lìfchiarcupo-iìridcnrc 
Tutto lì raglino confufamante . 
Feroce villa [ il fordo Alpe, e la Vipera 
Maculata venia : Veniano a fchiera 
Con bocche infette, e guaite 
Le cornigere, ed orride Ccraftc, 
Di cui più crude al crin nonha Mcger.i, 
E lì slanciava» lìnuofamentc 
Avvolti inlìem , morte fpiranti , c rabbia, 
I Chelidri, e gli fquallidi Colubii 
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„ E ciò , che dall'Atlante a i Lidi rubri „ 
„ Di vcnenofo è per la calda fabbia 
Nè affatto inonorato 
Dietro all' atroce , e rea 
Turba il forcuto Scorpion movèa, 
E il Ramarro il feguìa verde - Maro, 
Che fui dorfo pian pian per cariti 
Portava una Tarantola florpiata , 
Che della coda avea perfa metà . 
Prendean già pollo, edifponeaniì in giro, 
Allorché in gran fuflìcgo , e maeftà, 
Come Perfona fuol di qualità, 
A bocca aperta , e brancoloni il Rofpo 
Ultimo giunfc alla tremenda Corte, 
Flemmatico Miniftro abil di morte.- 
Ei dì bava mortifera 
Già rigando il terreno ; 
Mentre d* intorno un faltellare ofceno 
Gli fea una gtovin Botta innamorata; 
Onde ogni Beftia fu fcandalizzata. 
D' atre cicute, e bronchi lipidi ,e fpine 
Sopra il funelto (Irato, 
E di maflì fcofccfi , e di ruine 
Fra l'orrido apparato, 
Dopo ben mille avvolgimenti orrìbili, 
Ed infetti di tofco acuti libili, 
Di graveolente mufchio infopportabile 
Spirando alito' intorno , alfin fi flette 
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L' atróce Parlamento ineccitabile. 
La Vipera s' alzò prima , ed a me , 
Difle , feettro fi de' , 
Non vo già dir qual fia 
Del mio dente il valor, la virtù mia , 
Voi gii 'I lapete , e fallo 
L'impotente nimica Farmacìa; 
Dunque voi tutti obbedienza , e fc . . . 
Che? mia Signora, che? 
L' Afpide la interruppe:Io fonoil Re ; 
Conofco , e ammiro anch'io 
Voftro merto eccellente, 
Ma in paragon del mio 
Onnipotente morfo , il Viperino 
E' il pizzico gentil d'un Mofcerino .■ 
Del mio tofeo sì grande 
E' la virtù; che pallido, e tremante 
Fò calcar morto 1 Uomo in un' iftante; 
E quand'io era fanciul , fpeflb fra '1 fonno 
Udito ho raccontar da un mio Bifnonno, 
Che un' Antenato noilro 
Facefle un giorno Copra il Fiume Egizio 
A non so qual Regina un granfervizio. 
S' arricciano le chiome, 
All' Uomo impaurito 
Anche al mio folo nome 
Di voftre carni poi, per quant' io n'odo, 
Egli beve talor perfino il brodo . 
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Voi dunque il fommo impero 

Dovuto a mia-virtù. . .come ?alla mia 

Vuoi dir pÌuttofto,( in catarrofo mono 

Cominciòil Rofpo al!or)io fon chi fono, 

E chi fìa , che del Trono 

Per darlo ad un Sordaccio maledetto 

Voglia me defraudar, chcalfolo afpettO, 

E al maeftofo portamento altero 

Ben moftro ancor fenza i'velar mieìpregj> 

Che fon fangue di Regi 

Che fon nato all'impero? 

E così profeguiva in fti!e afiatico 

Quell' Oratore afmatico , 

Se non che mille minacciofe altere 

Si levar del Governo Ariftocratico 

Lodatrici Beftiacce, alme fevere 

Schive di fervitù, che i fovrumani 

Pregj di libertade ergeano al Cielo 

Quai venerandi Senator Romani; 

E Ciafcuna vantava!! 

In fua virtù più forte 

Per dare all' Uom pronta , e ficura morte. 

Garrìan così fra lor, quando il frequente 

Ripeter di virtù poni pofa mente 

Giunfe a ferir T orecchia 

Nel cavo Monte ad una Volpe vecchia 

Che dopo il grave travagliar notturno 

Sotto un mallo dormia.Meravighoili , 
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E di virtude all' onorato nome 

Di fubito levoflì , 

E fra fe dine , or come 

Di virtù tanto difputar lì fa ? 

Perfone di gran fcnno 

Qui certo, «..ragunati 

Tutti di Grecia i Savj efler fi denno: 

E a un nafeofo pertugio s' allicciò , 

E quc!l' empia Adunanza rimirò. 

Inorridì , riflette , 

E ritornando indietro 

Pian pian quafi calcar temefle il vetro; 

Virtù ?... dille, Beftiacce maledette! 

Ah ! in man del forte , e del potente jpeffo 

Hanno, e Virtude, e Vizio un nome ijìcjjo . 
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IL LEONE , E L' A SINO CACCIATORI 

FAVOLA XV. 



nifi mfltm tuam 
, fimiìi faijfm » 



Animnm , gtnufiiue , 

Ph 5 dr. 
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Inacccffibil maeftà befliale 
Deporta un dì il Leon per folte felve, 
Di Silen col pacifico Animale 
Predar volendo le mcn forti belve , 

Di foglie il ricuoprì dietro ad un maflò; 
K t orsù ,gli diffe, a! tuo ragliar tremendo 
Dai fiato, amico; io qua le Fiere attendo 
Intimorite per sbranarle al palio . 

Come Mu(ico allor , che s' apparecchie 

Il verfetto a cantar, fpalancii ami tratto 
L* Afin la bocca , e gr.:ziofo in atto 
Stringe le nari, alCiel drizza le orecchie, 

il alfin di tale armonico sbadiglio 

L* aer d' intorno orribilmente introna, 
Che ne geme la felva , e ne rìfnona 
Ogni valle più lungi ancor d'un miglio. 
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Al rauco fuon dell'Agnina tromba, 
Ecco fuggon le belve ancor più fiere 
Orli, Pardi, Ccrvier, Tigri, e Pantere, 
Che iufoiira paura in fen lor piomba, 

Confufamente fuggon ver la tana, 

Ma glie ibpra il Leon, che di repente 
Qual abil Caccìator.coII' unghia, e il dente 
Sovra inori fender le afferra, e sbrana; 

Ma fianca alfin in mezzo alla forefìa 
Sua Macflà della fanguìgna caccia , 
A fechiama il Compagno, c imponche taccia.- 
Decentemente ei 1' orecchiuta tefla 

Tenendo in alto s' appalefa , e moftra 
Dal nafcondiglio , e tumido s' avanza , 
. E al Leon volto in aria d'importanza, 
Che ti pire , die' ei , dell'opra noflra? 

Terribil voce hai inver: Creduto avrìa 
Giove tuonar Culle cclefti foglie, 
E afrè fe non fnpea cinto di foglie 
Un Alino ragliare , io pur foggia . 

Al grave tuo parlar novello Plato 

T' efiimi il Volgo pur, eb' abbagliai 1 hai y 
Celfo, a eòi ti eonofie ognor farai 
Ua' Afino d' alloro coronato . 
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IL PASSERINO 

0 SIA 

L' INGRATITUDINE ;• 
FAVOLA XVI 

A Erminia Tindaride. 
Niki! amai , Jt ingratum amai . 

Pliut. 

' Aprii la tremola foave auretta 
Quefta ti rechi fu' i vanni rofei , 
Gentile Erminia, mia tavoletta , 

O Te i foltiflìmi verdi Laureti 

Abbian di Pindo 11 ve' nafcondeiì 
Il biondo armonico Dio de' Poeti ; . 

O a Te fui lucido Caftalio fonte 
Il forridcnte Fanciul di Venere 
Porga la Cstera d' Anacreonte , 

A me rivolgiti . Non io d* affanni 

Narrator metto, la feena or fchiudoti 
Dei lacrimevoli lunghi mici danni. 
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Mie cure s abbiano per 1 aer vano, 

E gli Euri , c ì Noti ; l'onde le ingojno 
Spumanti , e torbide dell' Ocèano 

Con petto ferreo già gli afpri , e rei 

Miei danni affronto . O' un alma intrepida 
Più bel fpettacolo non han gli Dei. 

L* afta pur firingano gli Eroi di guerra , 
E al lor temuto nome s'incurvino 
Regni , e Provincie , taccia la Terra . 

Più che lor belliche , fuperbe prove, 

Uom , che di mali ciuto non lagnali , 
Dal Cielo ammirano i Numi, eGiovc. 

Giunga al tuo orecchio foavemente 

Oggi il mio canto, qual fuon di limpido 
Fonte, che feioglieii dalghìaccio algente. 

So ben che Apolline del làcro Lauro 

Cinte tue chiome: Che in te rivivono 
D'Arno fui margine Saffo, ed Agiamo; 

Ma non già medifo Cantore inetto 
Oggi tue lodi levjr per I' Etere 
SuU* ali armoniche d'un inno eletto. 
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Se poche fpaziano tue dolci note 

Pel Cielo Aufonio, tuonarne Erminia 
L' ombra de' fecali cuoprir non puote ; 

Ah! fe d'un anima fenfibil tanto 

Ti fur gli Dei correli, afcoltanri, 
Io d' un cor tenero la forte canto . 

Or teeo il Lirico Genio s' affida , ■ . 
Poi fui tuo labro ne' vaghi numeri 
L' Anacreontica dolce forrida . 

Fuor dall' Eolio career (Indente 
Borea full* alte felve precipita 
Nunzio inamabile del verno algente : 

Quelli gii vienfene : L' ifpido crine, 
E fue nevofe penne già fcuotonfi, 
Ecco biancheggiano valli, e colline. 

Ridente aff'acciafi 1' Aurora in Cielo , 

Ma poiché opprefii mira i fuoi teneri 
Fioretti , cuoprelì mefta d' un. velo. 

Lesbia la candida dal nero crine, 

Cui d' afpra invidia tinte fogguardano 
Le Ninfe Ruftiche , le Montanine, 
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Lesbia per ferrea del Dio di Guido 
Legge tiranna , corretta ad ardere 
Fanciulla ahi mifera.'per Silvio infido , 

Ecco rifvegliafi dall' interrotto 

Sonno, e fui braccio curva , le orecchie 
Tende del rapido Torrente al fiotto. 

Ma quegli tacefì fra '1 ghiaccio ftretto , 
Sorge repente la Figlia amabile 
Il varco a (chiudere dell' umil Tetto. 

Mira le altiflime nevi, e s'afianna, 
i E al mal difèfo gregge follecita 
Corre , e ricovralo nella Capanna . 

Fra un mucchio gelido di neve ftefo 
Intanto mira languente cfanime 
Un Pallet mifero da un laccìuol prefo: 

Fìeta , che a tenero core s' apprende , 
Per quel le parla: ratta difcioglielo 
£ fra la morbida mano Tel prende , 

Sente che palpita , ma che vien meno , 
Ecco pietofa 1' aifida al tepido 
Calor del candido virgineo feno . 
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Oh ! fen mal - cauto , meglio d' amore 
Cuna foave , qua! mercè (erbati 
Qual mercè barbara quel Traditore! 

Già il foaviflìmo tuo gentil fuoco 
L' Ofpite crudo rifcalda, ed anima, 
Già il fentì muoverli a poco , a poco : 

Ecco già deftafi , fi feume , e aggira , 
Ama le penne difpiegar libere, 
Già teco.abi perfido! teco s' adira. 

Deh Amor difendati , t'impiaghi ci folo, 
Ma ahi ■' già col fiero roftro 1* indocile 
Augel ti lacera , poi fugge a volo. 

Ne piange Lesbia , e , oh .' Augel fpietato, 
Grida , tu fei del crudo Silvio , 
Tu fe' P Immagine a" un cere ingrato ! 
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LA LANTERNA MAGICA 
O SIA 

LO STRATTAGEMMA AMOROSO 
NOVELLA IL 



Iimm minijlrat iter dimanfti ant ajlra fakbrai 
Jffe Amor accenfas ptrcutit ante faees . 

Propet. 



ODimi, e Amor t'arrida. Io vo* narrarti 
Vaga lftoriella , o d'ogni cor tiranna 
Biondiifima Florilla: Tu che 1' arti, 
Onde canuta Gelosìa s'inganna, 
E le dolci d' Amor frodi pur fai, 
Qualche nuovo artifizio imparerai . 

Ardea d' Amor pel Giovinetto Aminta 
Al Tebro in riva la gentil Urina, 
Delle rofe d'Aprii le guance tinta, 
Gli occhj accefa di luce oltre-marina, 
E ranella del crin negro -lucente 
Sparia fui collo negligentemente . 
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Qual molle fior , cui bacia un aura lieve, 
Ondeggiava il bel fen bianco qual falda 
Di montanina immacolata neve ; 
Ma ahi ! d ? un tacito amore accefa , c calda 
Mifera! non fapea, fe il Giovinetto 
Per lei nodrillè un'cgual fiamma in petto. 

Erale a) fianco ognora occhiuta , antica, 
Infiefìibìl Nutrice . Intanto al Cielo 
Campeftre la chiamò dei fior 1' amica 
Verdeggiante Stagìon . D' amore il telo 
Ella feco portò nel fen piagato, 
E narrò le lue pene al Colle , e al Prato . 

Purè pietofo Amor.- Stanco anelante 
Per faticofa caccia all' ìmprovvifo 
Un dì le feorfe il fofpirato Amante 
Sopra un Fonte vicin. Sì tinte in vifo 
Di modeflo ro0òr la Verginella 
Quanto modella più, tanto più bella. 

Parlan gli (guardia un Core; Aminta intefe 
Quel linguaggio d' amore, ed innocente 
Gentil fiamma al fuo cor ratta s' apprtfc: 
Parlar voleanfi inliem, quando repente 
La canuta Nutrice, ecco gli è ['opra , 
Nè vai che Amor coli' ali lue gli cuopra . 

Gì 
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Fin da quel di nel folitario Oflcllo 

Chiufa la tenne in compagnia del duolo , 
Nè difcendere al Prato, od al Rufcello 
Più le permife anche un momento folo , 
Nè fui Balcon pur d' atfacciariì almeno, 
A mirar s' era il Cicl fofco, o fereno. 

Stancava invan le care fclve intorno 
V Amorofo Garzone, e ai fidi Cani 
Della Bella ailòrdar V umil foggiorno 
Col latrato ficeva , e i Colli , e i Piani; 
Finetira non s' aprii qual nel Gennajo 
Allorché fonìa il gelido Rovajo . 

Chiedeva invan 1* amabil fua Lirina 
Ai fordi malli , e all' infenfatc piante : 
Sentìa ben' Ella timida , e melchina 
Il noto fifehio dell'afflitto Amante, 
E fe crefcefl'e-in Lei l'interno ardore 
Penfa,FIorilia,tu, che intendi amore. 

Ma qual difefo, e inefpngnabit muro, 

Qualardua Torre , o loco alto, ed alpeftre 
Dagli all'alti d' Amor f'ù mai tìcuro ? 
Amor difehiuder sa porte, e fineirre : 
Con dolci inganni, e ben ternate frodi 
Amor pafla tra Guardie , e tra Cuftodi. 





Che sì , eh' io ti vedrò ( fra fe dolente 
Diife il gentil Garzon )caro mio Bene : 
Che si, ch'io ti vedrò , dolce- ridente 
Amorofa Cagion delle mie pene, 
Io ti vedrò, fe ancora a te d' avanti 
Si ftaiie Argo coi cento occhj vegghianti . 

Tornò la fera all' imbrunir del Cielo 
(Che un core amante ognor le frodi ha pronte) 
Trasformato così d' abito, e pelo , 
Che pareva Uom venuto d' oltre -Monte : 
Lento tento fen già per 1' aer frefeo 
Dolce fonando un' organo Tedcfco. 

Un fuo Amico il feguìa pur travefiito 
Con magica Lanterna curiofa. 
Del fuon notturno al luiingliiero invito 
Repente la Fanciulla dcfiola 
La Cuftode pregò , che un pocolino 
Cbiamaffe a le quell' Uoih dall' organino. 

Amor protegge un innocente inganno : 
Condelcefe la Vecchia, e 1' ufeio aperfe : 
Entrare i Forefticr . Con bianco panno 
Ella ben rollo il muro ricoverfe , 
E deponendo la canocchia , e il fufo 
Ogni lume appiattò fecondo 1' ufo . 
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Notte d'Amor miniftra ,ah! tu più cara 
Se' del giorni» agli Amanti .- Il terzo Cielo 
Lafcia , c di Cipro , e d' Amatunta l' Ara 
Per ricovrirli lotto il tuo bel velo 
Di Venere il Fanciul: fpcd'o ritorno 
Per te fa in Ciel tinto d' invidia il giorno. 

Ecco già al fuori dello ftromento arguto 
Incominciar la lunga dicerìa 
S'udì d' Aminta il fido Amico afiuto , 
E fino i farli sbalordirò avrìa: 
Già i Figurini al lume fan palTaggio, 
E fi dipinge della luce il raggio. 

Ecco fi veggion full* oppofto lino 
Strani vili palfar di color cento, 
E or Faraone , or Attila , e Pipino , 
Ora apparir Cittade,e Accampamento, 
Or Don Chifciotte, ed or Monna Paralfu, 
Che ambe le gote per amor lì graffia. 

Pian piano intanto alla gentil donzella 
S' accolta Aminta , e in fuou baffo , e furtivo 
A lei fi fcuopre,c del fuo Amor favella.- 
Protetto dall' amica ombra , giulivo 
La ritrofetta man dolce le flringc, 
Ella pur tace, e di refifter iingc. 
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Ma chi refifte a un sì gentil d' Amore 
Affalto fofpirato ? Ella alfìn celle .- 
Gli difle, che l'amava, e il lungo ardore 
Gli fvelò del fuo core: Aminta imprelle 
Un bacio allor su quella mancortefe, 
Su quella man , che prigioniero il rese . 

Fè fi giuraro. Amor benigno accolfe 

Le lor proniefle,e i voti , equindi il lieto 
Volo in ver la materna Ida Wciolfe, 
E ivi per fuo trofeo nel più fecreto 
Gabinetto fra l'armi fuc famofe 
La magica Lanterna pur ripofe . 



\ 
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AMORE , LA SERPE , E L' APE 
FAVOLA mi. 



DUnqae inftabile, e (pergiuro 
Silvia mia t' abbandonò, 
Eahil cor barbaro, cor duro! 
A i tuoi prieghi anche intuito? 

Ah / tei diflì : H gentil rifo 

L' aria dolce , c il biondo crin 
Non t'abbagiin di quel vifo, 
Silvia, infido è il tuo Lcsbin. 

Di fue molli parolette 

Men foave è d'. Ibla il mici, 

Mcn gentili fon l'auretee; 

Ma egli ha in petto amaro fiel . 

Lalla! or piangi , e acculi il Cielo 
Fra i tuoi languidi fofpir , 
Che potèo à' amabil velo 
Sì crudele alma cuoprìr. 




Franti malie fidti . 



Juven. 
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Perchè, o Numi , in fronte fcritco 
11 penfier all' Uom non ftà ? - 
Spedò in cuor ehiufo il delitto 
Fede acquifta di pietà. 

Spedò un volto , che ci alletta 
E' da faggio anche il tem«; 
Sotto greca Favolerei, 
Silvia , afeofo intendi il ver. 

Pargoletto era Cupido , 

Nè fapea librari] a voi : 

Già del Mar fcherzando al lido 

Sopra il Ciprio ameno Cuoi . 

A ferir non anche ufatd 

Era il fuo braccio immortal, 
Che dal fianco difarmato 
Non pendeva arco , nè Arai . 

Sovra un prato fcherzofetto 

Ei s'alììfc in grembo ai fior: 
Lafciò I' erbe il Zeffirctto 
Per lambire il fuo crin d'or. 

Ma ecco , ahi vida fpaventofa / 
Ecco infetta di vencn 
Atra Serpe finuofa 
Và drifdando fui terrei! . 
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Amor fugge sbigottito, . 
E gridando aita va . 
Gli rifponde il vicin lito, 
E par che abbiane pietà. 

Guata indietro paurofo, 

Ma già 1' empia difparì; 
Ond' ci riede full' erboib 
Praticel d' onde fuggì. 

Mentre lieto pargoleggia,. 

E di fior tcITe un monil , 
Ecco ad elio intorno aleggi* 
Sufl'urrando Ape gentil . 

Semplicetto! ci non fapea 
Come punge la crudcl , 
Solo udì da Citerèa, 
Qual formar suol dolce mici . 

Le dorare ali, e il foave 
Suflurrar Ei ne lodò, 
Mentre un fior Pillante, e grave 
Di rugiada ella libò. 

Malaccorto Garzoncello! 

Tende a Lei la curva man : 
Già la dringe , ahi miferello ' 
Già ferito grida invan. 
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Perchè il Ciclo orride: forme 
Crude!' Ape non ti die ? 
Ah ! fe un Angue eri deforme 
, Pur fuggi vanii da te. 

Cosi ancor fe il Infingine** 

Tuo Lesbìn fpirante Amor 
Avea ceffo atro , e fevero 
Pari al barbaro fuo cor , 

Gr di pianto turgtdeiti 

Non vedrei nò roffeggiar, 
Silvia mia , tuoi neri occhietti 
Ma ridenti balenar; 

Ma or via tergi il gentil pianto , 
E il crin [parla rieomfeu , 
Semplicetta ! Impara intanto 
Del tuo cor meglio a far don . 
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LA TROTA , E LA BOTTA 

FAVOLA XVIII. 

■<3©0©0©C>- 

ficromr il falsare non cade 

In baffo pian , ma filt eccelfe cime . 

Taffo. 

TT A' ve' fi mefee a] piccini Ren nafeentc , 
JJ-J* E ancor povero ti' onde , la percola 
Maretta (kJ dopo lungo alto -fremente 
Di maffi flagellar, l'onda fpumofa 
La cupa valle ombrofa 
Con torti giri placidetta bagna, 
E in vaito fpeco qnctamenre lìagna. 
Sotto i concavi falli , e fra gli afeofi 
Umidi nafcondigli ivi fi occultano 
Le infidiate Trote : 
Ivi intorno qualora Appcnnin fcuote 
It fuo nevofo velo indarno infultano 
1 Torrenti montani . Ufcì dal tondo 
Tacito del tranquillo antro fcherzofa , 

(a) Marefca Fiume dellf Montagne PSJlojeJi , che en- 
tra nel Rena frejfo Pontvpetri . 
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A far vaga di fe moltra pompofa, 

Le varie fquamme lue lucida , e bella , 

Come raggio di Sol tinto nell" onda, 

La Trota più gentil , che lentamente 

Verfo 1' erbofa iponda 

Del Fiume al gorgogliar molle a feconda . 

Seguìala di minuti Pefciulim 

Turba infinita a corteggiarla intenti . 

Eiìa all' onde lucenti, 

Fatemi largo , parea dir, (cuocendo 

Delle Trote, cred'io , come è la moda 

Se herzofa mente la flellibil coda. 

Cosi in gonna fuccinta , e coli 1 immenfo 

Biondo Cappel di rifpettabi! nome 

Che addietro pende fulle lunghe chiome, 

La leggiadretta Jole, 

Quandoefce fuor fcodinfolar pur fuole: 

Amor difeefo dai fereni giri 

De' negri occhi vivaci 

Coli' arco in mano , e coli', ufi te faci 

Pofa or tra' ciurE , e ben dilpofH veli 

Che al manierofo deretan fann'ombra, 

E ivi in fuo Trono aflìfo 

Gode intorno vibrar facelle, e dardi 

Più che dai fguardi 

Più che da un rifo 

Da un fofpir tronco, c dal miniato vifo. 
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Gonfia) fchifofa, faltellon, bel bello 
Vcrfo la criltallìna onda corrente 
Intanto ufcita dall' immonda buca 
Una Botta venia timidamente 
A trattar forfè qualche maritaggio 
Con Ranocchio di nobile legnaggio. 
La vide la fquamola Nuotatrice, 
E , ohi , diffe a che vieni , 
Brutto Animai? A te fappi non lice 
Queft' onda profanar ; ne ti vergogni 
In abito si vile al noitro Regno 
Sconciamente apprcflarti , e forfè agogni, 
Forfè , feiocca , prefumi 
Colle Trote mifchiarti in quelli Fiumi? 
Baldanzofa dicea. La Botta incanto 
Profeguìa lenta , lenta , e di fue vane 
Minacce fi ridèa .' Succinto , e fcalzo 
Giù da un' alpeftre balzo 
Lì giunfe un Pelcator: Aveva al tergo 
L* umide reti: dipendevo al fianco 
Le ingannevoli nafte ; In man 1* adunco 
Amo flringeva , e minacciava il Fiume . 
Videlo , e di repente 
Tacque!!, e li arruffò timida al fondo 
La Trota , c fi fuggì rapidamente 
Fra i fallì del tranquillo antro profondo. 
Mifera ! lì credea forfè ficura: 
Ma non ha facro alilo, 
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Schermo non ha Natura 

Contro le umane infidie . Quell'avaro 

Barbaro Pcfcator balzò nell'acque, 

E di nafle, c di reti l'accerchiò, 

Ove teneafi afeofa, e poi quel chiaro 

Fondo cosi rurbò , 

Che la mifera alfine 

Di lui fù preda , e 1' effer troppo bella 

Fù cagione di tua forte rubella . 

Intanto inoflervata 

La Botta , e non offefa 

Pian piano alla l'uà buca era tornata 

Dalla Tua vii deformità difefa . 

'ih che fpletider per fama glorìofi 

Meglio è talora ejjèr tra 7 Vulgo afecfi . 
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IL FULMINE, L' AURETTA , 
E LA 

SPRANGA ELETTRICA 
FAVOLA XIX 

Sii Mortelibui érétm efi . 




EU' ampia aerea 
Reggia del Turbine 
Mille fulfurei 
Ardenti Fulmini 
SÌ ragunat 

Di lor polla tremenda a difputar. 

Negre accerchiavangli 
Tonanti Nuvole.- 
SÌ ftavan umili 
L' altre Meteore 
D' intorno a lor , 
Come gli fchiavi al barbaro Signor 

■ 
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Mentre ai volubili 
Amplefiì corfero, 
Viderlì rapide, 
Fofco- purpuree 
Stritele del Ciel 

Segnar repente il tenebrate* ve! . 

Noi 1' Atmosferico 

Regno fconvolgere , 
PolTiam dai cardini 
Noi 1' Orbe ("veliere ; 
Che non poflìam ? 

Su via, la Terra a devaftar fcendiam. 

Altri fui Caucafo 

Piombi , e fui Tauro : 
Altri all' Atlantiche 
Cime, o al nubifero 
Freddo Appennin 

Sfrondi per gioco il minacciante crin . 

Ve' 1' Uom , che timido 
Fa voti , e palpita. 
Così quei Defpoti 
Del Ciel -terribili 
Dicean . Gli udì 
Garrula auretta , e fu&urrò cosi. 

H 
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A che si tumidi ? 

Uom v' ha sì intrepido 
Uom caro a Pallade, 
Che voftre furie 
Difpregìar sà, 

Che fotto feudo inefpugnabil ftà . 

II voftro Cubito 

Corfo ei può reggere 

Dov* è quel raifero , 
Repente il Folgore 
Più altier gridò , 

E fuor da un nembo orribil s'affacciò. 

Già fovra 1' ignei 

Vanni precipita : 

Fra la caligine 

Dietro gii rotola, 

E il Cicl feompon 

L' orrido Carro aflòrdator del Tuon . 

Dritto di FrenCKlin 
Piomba fui Fifico 
Oitel .■ La ferrea 
Sorgente cufpide 
Le mura , e il Cuoi, 
Tutto in un punto incenerir già vuol; 
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Ma dell' Elettrica 
Verga la Picea 
Bafe contrattagli, 
Indarno infuriali , 
Si refla umil, 

Qual fitto al palo in Menu" Eunuco vii: 

E ahi / ( grida ) impavido 
Nove! Prometeo 
Già il fuoco etereo 
Regge a fua voglia .- 
Giove , a Vulcan 

Rendi il tuo ftral, dal Ciel minacci invan . 

Difié ; e invincibile 
Legge per tenue 
Filo metallico 
Il trafle a eftinguere 
D' onta ripien 

V ire impotenti alla gran Madre in fen . 

Dell' Vom r orgoglio 
Abbatter vantafi 
Moli , e Piramidi, 
Regni , e Provincie, 
Ma un urto alfin 
Il fa cader di breve fojjó/in . 

Uz 



Digitized by Google 



X "tf X 

LA RONDINE , E IL PAPPAGALLO 

FAVOLA XX. 

Nos (animus furiìt 

Virgil. 

•flnvEgnadel morbido pennel divino, 
<oJff Per cui riflette Natura attonita, 

E in grido crebbero l' Italia , e Urbino . 

Degna dell' Epica Tromba canora , 
Onde le vaghe forme dell' Indica 
Maga, e d' Olimpia fpirano ancora, 

Gentil vivitTimo raggia di Greca 

Bellezza afcoltami , Lue inda amabile , 
Per te la Cetera già Amor mi reca. 

Viva rifplendere tua bella Imago 

Farò nel canto, che Apollo infpirami, 
Qual Sol, che fpecchiafi sù Fonte , o Lago. 

Dirò, che Venere tutta fimigli 

Cinta d' amori , fe intorno i teneri 
Ti pargoleggiano vezzoii Figlj. 
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Dico , che tremole le tue pupille 

D' oltre -marina luce fiammeggiano, 
Come all' Equorea Madre d'Achille. 

Dirò .... ma barbara ! nè pur d' un folo, 
D' un fol mi degni forrifo tenero ; 
Ma gli occhi immobili declini al fuob ? 

La noja languida ti ftà fui ciglio, 

Già la tua guancia fui braccio incurvali, 
Sul labro fpaziati lento sbadiglio? 

Tu fprezzi miferaid'un Vate il Canto, 
Per cui gì' illuftri Nomi s' eternano , 
D'Eroi magnanimi mercede, e vanto ? 

Ah! Figlia tumida, figlia potente 

De' più bei doni del Ciel , non credere 
Troppo alla giovine guancia ridente ; 

Di te già mormora l'età, già Ì luflri 

T' incalzan muti , già par minaccino 
Le tue purpuree rofe, e Ì ligulìri. 

Curva , ma rapida muove Vecchiezza, 
Già fuc gelate braccia diftendontì .. . 
Ah! fuggi o fragile, gentil Bellezza, 
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Fuggi, ricovrati fulla mia Cetra, 

Son tuoi gli eterni Carmi ,chc impavidi 
Sapran difenderti , levarti all'Etra : 

Di lor su gii agili lucenti vanni 
In Ciel librata, vedrai volubili 
Sotto invan fcorrerti I' etadi , e gli anni. 

11 tempo attonito fia , che te veggia, 
E umil s' arretri, Ei che l'akiilìme 
Torri marmoree col fuol pareggia . 

Qpal Luna argentea , che attorno fgombra 
Le denfe nubi, che il Ciclo ammantano, 
Starai de' fecoli tu fuor dell' ombra; 

Ne foldel Patrio Arno le fponde, 

Ma del tuo nome fia che rifuonino , 
E Tile, e 1' ultime Gaugetic' onde ; 

Lucinda, e i fulgidi fuoi neri lumi .... 

Ma con chi parlo? Folle chi infognami 
L'aurea difperdere lingua de' Numi ? 

Del Plettro eburneo tu al fuon gentile 
Ti ftai più ferma d' Alpina Rovere, 
Cui mal carezzano l'aure d' Aprile, 
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E volta all' Indico loquace Augello 
Tuoi dolci accenti ami confondere 
Coli' afprc,eltriduìe voci di quello: 

Le pinte , e morbide piume gli palpi : 
Io laflb ! intanto parlo alla Cretìca 
Onda , e ad un rigido fcoglio dell' Alpi . 

Ah! fe me tenero Cantor non odi , 

Se fui mio labro neppur lufingantt, 
Anzi ti (piacciano le ftefl'e lodi ; 

D* un Auge! Umile a quel, che al feno 
Stringi , e carezzi leggiadra Favola 
Per me d' apprendere non fdegna almeno. 

Nelle Rupi Boreali 
Sopra 1' ali 

Ratto ratto il verno algente 
Si fuggiva, e un tepidetto 
Zeflìretto 

Riportava Aprii ridente . 
Primavera full' erbetta 
Scherzofetta 

Scalza ufeir più non temea, 
E d' eletti Fiori un nembo 
Dal bel grembo 
Sovra i Prati le cadea. 
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Proteggevan gli Àrbofcelli 
Degli Augelli 

Già i furtivi , e lieti amori , 
E fchcrzavano le Belve 
Delle fclve 

Pei fecreti opachi orrori . 

Dell' aurettc al dolce invito 
Ecco il Lito 

Lafcian d' Affrica , ed a ftuolo 
Già 1* Egizie Peregrine 
Le Marine 

Onde varcano col volo : 

Ecco d' efle la più bella 
Rondinella 

Per cercar nido , e ricetto 
All' Ombron volando attorno 
Fà ritorno 

DÌ Zelinda al caro Tet to , 

Di Zelinda occhi- lafciva, 
In cui viva 

SÌ Irà grazia incantatrice, 
Allorché d' allegre elette 
Novellette 

Siede vaga narratrice. 
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Dà un bel laccio d* or prigione 
Sul Balcone 

S' affacciava Americano 

Verde Augel,che in fuon ftridcnte 

Rozzamente 

Ripetea l'accento umano. 

A mirar Aie vaghe penne 
Si trattenne 
La (tramerà Volatrice 
Sovra 1' ali, e in un di quella 
Sua tavella 

Si riflette ammiratrice . 

Io che Terra , e Mar varcai , 
Pur giammai 

Altro Augel ( dicca fra fe ) 
Che con 1' Uom parlar lì affidi, 
Nò , non vidi , 
Degli Augelli ahlqueflo è il Re: 

Ben mei dice quel dipìnto 
Verde-tinto 

Suo mantcl certo Reale, 
Del fuo Capo il gentil fuoco, 
Ed i! croco, 

Onde fplendon le beli' ale. 
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Dille , e in atto amorofetta 
Timidetta 

All' Augel s' avvicinò, 
E con voli ollequiofi 
I nafeofi 

Suoi defir fcuoprir tentò; 

Ma quel ftupido , incivile 
Che il gentile 
Aleggiar non intcndea. 
Dslla Rondine cortefe, 
Sol le apprefe 
Tronche note ripetea. 

Ella toma a lui d' avanti 
Con galanti 

Dolci fmorfic , e or lieta or pia 
Gli amorolì atti rinnuova, 
Ma il ritrova 
Inl'eniìbil più di pria . 

Ma poiché dall' ammirate 
Replicate 

Voci umane ei fi cefsò, 
Coi nativi urli repente 
1/ avvenente 
Rondinella fpaventò, 
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Ritiroffi, ed allor quanto 
Col bel manto 
Quell' augel fìraniero inganni , 
Ben conobbe, e eh' era feiocco 
Quanto Alocco , 
Eifer polla, o Bargianni. 

Pur Lttcìnda un gentil rifa 
Sul bel vifo 
Balenare alfa ti vidi : 
Della lieta Favoletta, 
Cb' ìa f bo detta 
Teca fteffa , ah ! tu forridì . 

Ma , deb ! dimmi : quei diletti 
■ Zerbinetti 

Sempre mftabili di brame , 
Che ne' Galliti languenti 
Dolci accenti 

Ti fan dir: Ouì, Madame, 

Quei finorfiofi, profumati , 
Ricamati , 

Mezzi verdi , e mezzi gialli 
Mezzi neri , e porporini , 
Quei Zerbini 
Noti fon tanti Pappagalli ? 



Digitizéd by Google 



X *H X 
IL DIAVOLO GIOVANE 
E IL DIAVOLO VECCHIO 
o SIA 

IL TESTAMENTO DELL' AVARO 
PENTITO. 
NOVELLA III 



U cinerei» , & manti credi) curare fepnltos? 



DI loppoli, vitalbe, e martinaccì 
Nutrito fino all' ultima vecchiezza 
Un Avaro morìa su pochi llraccj , 
Put cinto intorno dalla fui ricchezza 
L' effer vifluto , come un vii mendico, 
Per morir ricco , non ftimava un fico . 

D' oro avea pieno ogni Forziere intorno, 
D' oro, e d' argento un Armadion ben graffo 
Di mille toppe, e chiaviftelli adorno, 
Oro cucito ne' lcnzuoli addoflò , 
Oro avea afeofo fotto il Capezzale , 
E d' oro avea ripien fino il Pitale . 



Virg. 
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II Medico chiamar già non volca , 
Cora' è coftumc ad ajutar la morte , 
Troppo lo fcrigno aprir gli rincrefeea : 
Solo ebbe intorno per fua buona forte 
Un negro Fraticel d' antico pelo 
Pieno di Fè , di Carità ,' di Zelo. 

Carilfimo Fratello , ci cominciò, 
Con parole àolciffitnc , e faconde , 
Qui bifogna penfare,or che fi può, 
A ben morir , e dalle balle immonde 
Cofe che ahi ! troppo ftimano i Mortali 
Volgerli a quelle non caduche , e frali. 

Delle ricchezze 1* efecrabìl fame 

Ti fu cara , o Fratello: E' tempo ornai 
Di fradicar dal cuor sì ingorde brame, 
Che finor t' acciecaro, e ben potrai 
L' oro, del qual tu mai non folli fazio, 
Lafciar per tua falvezza a Santo Ignazio . 

Dicea divotamente, e mille efempj, 
Ei gli narrava atti a dettare un fanto 
Timor ne' Cuori anche più duri, ed empj: 
Talor mefeeva alle parole il pianto: 
Ed il foave fuo parlar modello 
Accompagnava con decente gelto. 
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Monna Avarizia , che fedea fui Ietto, 
Temendo un qualche gefto di foppiatto, 
Nelle coperte ravvolgca più ftretto 
il pover' Uom , che foipetcofo in atto, 
E guardingo cfclamò : Padre, voi dite 
Molto ben , ma vi prego , non gcltite . 

Ah ! un qualche rio Demon ti tenta , o Figlio, 
Sofpirando riprefe il Fraticello , 
E da te fcaccia ogni mio buon con/ìglio; 
E inver gli flava accanro un Farfarello 
„Del primo peloappena ombrato il mento, 
Ma che per tentazioni era un portento . 

Fama è , che Pluto dalla Stigia Corte 
L' allontanale benché imberbe ancora , 
Perchè vedeva 1* infernal Conforte 
Sott'occhio riguardarlo ad ora ad ora, 
E d' Averno temea fra i fchcrni , c l'onte 
Fregj novelli alla cornuta fronte. 

Ed a ragione il crudo Dio temea , ; 
Perchè era così bello, e graziofo, 
Che 1' infernale Endimion parea , 
O fia, che Itane languido , e penfofo 
O il labro aprifTc a una parola , a un rifo , 
Diabolica beltà fcdeali in vifo. 
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Fra pel rofficcio , e più che lana crefpo 
Gli forgevano due corna gentili, 
Quai rofe, che poc' anzi ufcir dal cefpo.- 
Occhj a quelli del gatto avea limili : 
Agili membra di color corvino , 
E gajo portamento parigino. 

Diavol sì bello , e sì gentil non pinfe 
DÌ Michele , cred' io 1' ardita mano 
Fra la Turba de' rei la ve' fofpinfe 
„11 nuracol dell' arte in Vaticano. 
Mufa prendi il pennello , e i color tuoi : 
Ma nò, ferma, non è cofa da noi. 

In quefta prima fpedizion , che il nero 
Tiranno diegli dal Tartareo Regno 
Andando ornai della fua preda altero , 
D'onor più illufire ei sì credea sì degno , 
Che già pareali in più fublime sfera 
Turbar co' fuoiconfiglj Europa intera. 

Già invan per Lui tre qmrti d' ora almeno 
II Zelante polmone affaticato 
Avea il buon Padre di pietà ripieno, 
Che al fordido Avaraccio ei femprca lato, 
Gli parlava all' orecchio dolcemente 
Più, che alla Bella Cavalier Servente. 
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Ei lo palpava , e gli facea moine , 

Qual Madre fuole al Figliuolin diletto, 
E già di fue fatiche fui confine, 
Inviabile ognora intorno al letto 
Ne' baffi ofiizj della malattìa 
Con carità da Diavoli il fervìa . 

Di devoti penfierì un folto ftuolo 

Qual feiame d' Api all' alveare intorno, 
"Ver 1' egro Avaro ognor drizzava il volo, 
Ma fempre indietro far dovea ritorno, 
Che a difcacciarlo pronto in ogni lato 
Era quel Farfarello affaccendato . 

Affannofo così del Xanto in riva 
Sull' infelice fuo Patroclo eflinto 
Fors' era il Figlio dell' equorea Diva , 
Perchè il fuo corpo ancor di fangue tinto 
Tcmea non folfe di più dì nel corfo 
Da vili infetti maculato, e morto, 

O pinttofto così 1' accorto fuole 
DÌ Bottega Fanciul nel dì pompofo' 
Del Santo, che Galizia onora, e cole, 
Da' candidi confetti, onde faftofo 
Omhrone ir può ,per le contrade Tofche, 
Il nojofo cacciar lìuol delle mofehe. 
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Ma era già nel Volume adamanteo 
Dell' egro Avaro la falvezza fcritta, 
Nè più dovea il.Miniftro Acheronteo 
Gir lieto, e faltellando a coda ritta. 
Ecco il Corno fuonar repente udiifi 
11 PoftigUon de' tcnebrofi Abiflì . 

Ordinarj, Lacchè, Meflì, e Staffette, 
Corrieri , e Anibafciator dal pigro Lete 
Vengono , e van con lettere , e gazzette, 
Giornali, avvilì, e commiflion fecrete : 
Tofto un desìo quel Farfarello prefe 
D' udir le novità del fuo Paefe. 

Dell' egro Avaro ecco abbandona il letto, 
Che troppo i! cor gli punge, egli martora 
Tuttor una gentil figlia d' Aletto, 
Cui fpuntavan le corna allora allora, 
Quando ahi mifer ! lai'ciolla, e che un dì fpera 
Di riveder più bella , e meno altera . 

Sconilgliato ove vai/ qual fi prepara 

A te vergogna , e duol .' DÌ fede ardente 
Ecco penetra alfìn 1' Anima avara 
Inverniciata d' or , furtivamente 
Un pio penliero,edi più Iuftri al vento 
Tue fatiche difperde in un momento . 

I 
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Non così balza in piede, e da fe it crudo 
Serpe fcuote il Villan qualor fi delta.- 
Nè fdegnofo così d'Armida il Drudo 
Un dì iquarciò 1' effemminata velia, 
Come e Tacchi , e Tacchetti al fnol repente 
Gittò 1' Avaro con pentita mente , 

E togli, alto gridò, togli buon Padre 
Da ma queft' internai pefte , queft' oro, 
Che fe' mie vaglie sì perverfe, ed adre.- 
Oh ! d' ottant* anni mutile lavoro 
Si vanne a terra : Ed il buon Padre intanto 
Con divozion fel ripohea nel manto. 

Giacché , riprefe , con acquifto indegno 
Accumulai quefte ricchezze vane , 
Sul confin di mia vita a miglior fegno 
Volganfi, o Padre, c alle miferie umane 
Porgan foccorfo almeno in sì fatale 
Giorno eflxcmo del mio corfo mortale. 

Degl' infelici al pianto ognor fui fordo , 
E una coda di porro, e un ravanello 
Mifero 1 ai giorni mici, ben mei ricordo, 
Sol detti a un'affamato vecchiarello 
Dunque or tutto lafciar per carità 
A' Poverelli io vo' della Città. 
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Che Erede necettàrio alcun non hò , 
Poiché della mia morte il van desìo 
Tutti prima di me li fotterrò : 
Pretti pur dunque il Patrimonio mio 
In quello giorno agi' infelici ajuro, 
E fe ancor rifanaiìì , io lo rifiuto . 

Qua fen venga un Notaro .Ed ecco appunto 
Con calamajo , e di fogliacci un piego 
Ser Cerfoglio già in Camera era giunto, 
Che in Toga Dottorale, e gran fuffiego 
Tutte le Leggi aver Decemvirali 
Parea nel Perruccone , e negli occhiali . 

I moribondi ufo a fentire al fiuto, 
Egli venia dall' abbajar nel Foro : 
Alla Giuftizia , e alla Ragion venduto 
Qualor vedeva luccicar dell'oro, 
Che quefto era il fuoCodice ,e il Digefto 
„L' Extravagante, il Decretale , il Sefto. 

Ognor per la Città ftrani miracoli 
•S' udian narrar di fua legai feienza , 
Che Scritture alterar , Tetti ,e iìgnacoli 
All' occafion fapea per eccellenza , 
Ed a tempo fapea con modi accorci 
1 vivi far tacer , parlare i morti. 
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Quelli adunque fedendo in faccia all'egro 
Tellator pria, che gifte ai regni bui, 
DÌ corpo infermo, ma di mente Ìntegro 
Rogò 1' èftrema volontà di Lui 
Borbottando fra' denti in maeftofa 
Aria forenlì barbarifmi a iofa. 

Q_iial Teftamcnro a Caufa pia diretto 
Furo efclufc , da quel le neccfìàrie, ' 
Più del Becchino, e più del Cataletto , 
Sacre folcnnità tefhmcntarie, 
Ultimi avanzi del Latino impero, 
Che Attila, ed Alarico non temèro. 

Sol quattro Ffccutor di fua pictatc 
Il moribondo Tefhtore clcfle: 
Quindi al buon Padre picn di caritate 
Strinfc la facra mano, al Ciel dirette 
Gli occhi languenti, ed i piedi allungò, 
E in fanta pace 1' Anima fpirò. 

Qual dopo lunga ferviti d' Amore 
Refta delufo uno Zcrbin galante , 
Cui di fua Donna il fempre inftabil core 
Rapì un fofpir di più felice Amante ; 
Cisì perdendo di molti anni il frutto, 
Qu:l Farfircl reftoifi a dente afeiutto. 
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Firma, ove corri difperato invano, 
Figlio infelice della Stigia notte , 
Perchè nel muro, di furore infano 
Ti Ce' le corna fgangherate, e rotte 
I tuoi parenti beitem ninnando . egliÀvoIi? 
Tanto può dunque il duolo in petto ai Diavo- 

(ii? 

Tre volte, e quattro ritornò fui foglio 
Della pia volonrà depoiitario» 
E pien di confulìon , vuoto d'orgoglio 
Altrettante gtattoffi il tafanano, 
E rileggendo le legali note, 
„Rigò di belle lacrime le gote. 

Alfin tenton piangendo iì partìa 
Meditando le feufe , e le difcolpe 
Da addurlì al fuo Signor ; quando per via 
Allarot ritrovò, che vecchia Volpe, 
Benché zoppo , piecin , gottofo , e Aorta 
D'Inferno era il Politico più accorto. 

Zoppicando veniva , ed affannato , 
Che all' Inferno poc' an/.i a. birigino 
Poetò un Graflàccio Epicureo fventrato: 
Venia qual Stampa-fanti lòpraffino, 
Fingendo a collo torto divozione , 
„ Quanta ne avelie Paolo , ed llarione. 
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Frate a che piangi, eidifl'e, e un caro abbraccio 
Gli die teneramente. Ah ! di che piagno? 
( Riprefeìl Farfarel ) quell' Avaraccio, 
Ch' io già credeva mio certo guadagno , 
Giunto alla morte , a' poverelli tutto 
Dell' avarizia Tua lafciato ha il frutto : 



Ed a terra gittando oro, ed argento, 
Fra le braccia d' un Padre efortatore, 
Sù cui piovan malanni a cento , e cento, 
Egli pcntuTi d' ogni antico errore,' 
E la fua volontà, mentre fpirò, 
A quattro Efccutor raccomandò. 

Or io rimafo qual Villan, che in gabbia 
Poiché ingrafsò V Allodola , ed il Tordo , 
Se lo vede fuggire, e invan s' arrabbia, 
Che faziar non ne puote il ventre ingordo ; 
Come a Pluto tornar potrò d' avarite , 
E 1' ira foftener del fier fembiante? 

Ah .' ti confola Compagnon , rifpofe 
Sorridendo Aftarot , niente perderli. 
Credi forfè , che a ciò , eh' Egli difpofe, 
Che da penna Legai rogar vedefti, 
Che a quella fua pietofa intenzione 
Non farà fatta qualche fottrazione ? 
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Quei quattro Efecutor , caro Fratello, 
Pagar pur il vorran di lor fatiche : 
Via qttejlo oro/egetto , e quepJ avello 
Prender po/Jiam, dicati: Le loro Amiche 
Saranno poi le prime Poverette 
Da lor nel far la caritade elette. 

Tu non conofei ancor dell' Uomo il core, 
Perciò t' affliggi » o Pazzarcllo, invano. 
Vanne pur lieto all' infernal Signore , 
E digli : Ch' oggi, fe t' ufcl di mano 
Un Vecchio avaro fganghecato , e trillo , 
Dei quattro Efecutori hai fatto acquifto. 



Di vei Jjìurot parlò , di voi , (he fardi 
DÌ Vedovelle , e defilati Figi] 
Al flebil pianto , fui lor pane ingordi 
Siete ufi a difpiegar gli avidi artiglj , 
E ardite degli Efttnti , fenza tema , 
Tradir la fasra volomade ejlrema . 
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1 CAVALLI , E LA CARROZZA 
TAVOLA XXI. 

hfalix Virgo 

Virgil. 

ih : % 

LA bruna Cagnolina, che s ? affaccia 
Fuor dal Criltal del Cocchio tuo lucente, 
Di ftringer lafcia fra 1' eburnee braccia, 
E un pocolin dal Cavalier-fervente 
Declina, Irene, la dipinta faccia, 
Ch' io parlar ti vorrei; Furtivamente 
Così fui volto tuo rofe , e ligulari 
Ridano aimen per altri dieci lullri. 

II motteggiar dolciiììmo , amorofo 
Del tuo Delio non sò ; Ma mille grate 
Fole pofs' io narrarri in ftil fcherzofo; 

10 dei Bruti , e di cofe inanimate 

11 linguaggio fvelarti al Vulgo afeofo, 
Cui fol d' udire ha privilegio un Vate. 
Odi, fe rider vuoi : Poe' anzi alteri 
Così diceano al Cocchio i tuoi Deflxicri. 
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Cav, Volentjer per la Cittìi 

Noi portiam la bionda Irene ; 
E' Padrona, ci mantiene, 
E il fervida ben ci ftà . 

Ma Colui , che al lato manco 

Le ftà Tempre ovunque vada, 
Nè un granel ci dà di biada, 
Strafcinar dobbiam pur anco? 

Suo Marito già non è , 

Che dal dì , che fè giurarli 
Non fur villi accanto ftarfi , 
Ne intendiam bene il perchè. 

E chi è mai? come s' appella? 
Gir. Di Madama egli è il Braccìerc , 
Il Servente Cavaliere 
Necellàrìo ad ogni Bella. 

Cav. E da Lei tanto fi onora ? 

Dinne un pò :qual'cilfuo impiego? 
Car. Sta fedendo in gran fulfiego, 

E rincalza la Signora . 

Cav. D' un guancia! che fa di più? 

Car. Spelib ancora graziofo 
11 Criftallo olTcquiofo 
Sri tirando in sù» e in giù. 
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Cav. Altro eì fa? Car. Or con Madama 
Egli è in pace , ed or s'adira , 
Talor languido fofpira , 
Speflb a Lei dice che l'ama. 

Cav: Strane ufanze , e novell' arte ! 

Gravi un dì d' Afte , e cimieri, 

Noi foleamo i .Cavalieri 

Trar nei Campi atri di Marte: 

Car. Ferrei tempi ! or di valore 

Ben fan dar prova più bella 
A efpugnar di Donna il core, 
Non Città , Torri, o Cartella; 

Non a cinger di catene 

Prigionier mefto , e tremante ; 
Ma a difeior cinto galante 
Di gentil Figlia , che fviene . 

Cav. Pur 1" acciargli pende alato, 
Car. Non miniiiro or di fpa vento» 
Ma pacifico ornamento 
Staili al Fodero incollato; 

Cav. Pur non Tempre ufofli a taglio: 

1 Tornei, le Gioftre antiche — 

Car. Furon barbare fatiche . 

Dolce colpo or di Ventaglio. 
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Della man bianca di Lei 
Il refpinger non ritrofo, 
O gentil fchiaffo amorofo, 
Son fue gioftre , e fuoi Tornei. 

Cav. Ma parlar coftuì giammai 

Con Madama almen lì fente ? • 
Cai: Che domanda impertinente L 

Ei di motti arguti , e gai, 

Ei di nuova leggiadrìa 

Della Senna orna il linguaggio ; 
Spellò ancor con Lei da faggio 
Dì moral Fliofoùi 

Nuovo Socrate, e Platone 

Suol parlar .... Cav. Ah mtferella ! 
Or ben chiara è la cagione , 
Perchè tanto è pazzarclla. 
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IL TRISTANO 
O SIA 
LA MOGLIE ALLA FIGARO* 
NOVELLA ÌV. 

Nimium ne crede colori. Viig. 

FRofano io fon;Nè violar giammai 
Con temerario ardir, Donne, quel facro 
.Gabinetto d'un fol guardo tentai, 
Ove un volto talor livido , e macro 
D' apparente beltà s' avviva ai rai , 
Vide Atteon la Dea nuda al lavacro; 
Ma il fé cibo crude! de' cani fuoi, 
Nè so qual fcherzo mi. farcite voi. 

E' V ira voftra fovra ogn' altra ardente , 
Ma ben terribil più vi accende, e invefle , 
Se ofa lingua mortale incautamente 
Chiamar volìra beltà nien checeldle. 
Invidia rea , che con maligno dente 
Stampi fui voilro onore orme funefle 
V* irrita meri, che , fe vi è detto a eafo, 
Che torto avete un percolino il nafo . 
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Chiuda pur, chiuda impenetrabil velò 
Del Toelette i milleri . Io non di mille 
Volti mendaci fotto il patrio cielo 
Le frodi fcuoprirò .- Vada Amarille 
Sempre in mafehera pur: Dal verde fido 
Rofa non fvelta ancor fembri Orrigille, 
E fotto chioma inanellata, e bionda 
Dodici luftri alraen cuopra, e nafeonda. 



lo sì difereto fon , che non accufo 
Già come un arte fraudolenta , e rea 
Quella , che a un brutto , e difpiacevol mufo 
Di bellezza appreftar si qualche idea: 
Anzi fe un volto, che gli fguardi ingiufo 
Intimoriti a volger ne altringca , 
Dipinto alletta, e non fa dire oibò , 
Io la mano, e il pennel benedirò.' , 



JL che? fe ammiro un nuovo Apcl, che informe- ' 
Tela veggio animar con mano cfperta ; 
Donna, che ad arre pingafi , e trasforme-, 
E fappìa non su vii cencio , o coperta , 
Ala fui vivo improntar leggiadre forme,. 
Biafmar non fora un' ingiulrizia [aperta ? 
Purché fi Itimi aitai paga, e beata 
Qnal Statua , o Quadro fol d' eflèr guardata. 
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Oc, fe fimil protetta vi affittirà 

Dcllà mia buona inrenzion, potrei, 
Donne , del mio Triftan certa fventur» 
Oggi narrarvi lungo i fonti Afcrei? 
Ei vuol , ch'io feriva :Eallafua trillai e dura 
Sorte, come negare i veriì miei? 
Udite , Donne mie , per carità , 
Ah povcr' Uomo ! Ei vi farà pietà. 



Voi non già fol per dilettar gli fguardi , 
Non fete voi per artifizio belle ; 
Ala vibrate d' Amor pungenti dardi , 
E i voftri occhi del Cicl fon vive Stelle; 
Onde non temo , irata mi fogguardi 
Niuna di voi , ma qualchì a udir novelle, 
O cofe altre limili fi apparecchia 
Spero benigna mi darete orecchia . 



Voi , che fete di cor molli amorofe , 
Già impietofite di fventura al nome , 
E già tacite attente, e deslofe 
Tutte ver me rivolte :Or quando ... orcome .. 
Su tofto narra a quai perigli eipofe 
La cieca Dea dalle fuggenti chiome 
Quel Triftan, di che parli, e in quali avverfe 
Vicende, o danni l' infelice immerlè . 
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Forfè non più della dìificil Corte 
Gode le aure beate , od il martora 
D' afpro morbo il rigor ? Ah ! peggior forte, 
Care Donne è la fua. Forfè s' accora 
Di cftinti in un fol dì Figli, e Conforte? 
Forfè incendio , ruina? Ah! peggio ancora,* 
Ben più crudeli, e più funefte doglie/ 
Pietoiìnìme Donne , ha prefo moglie . 



Ma pian, per carità, non v' irritate, 
Non mi faltateagli occhi addirittura; 
Ch'io non ofo chiamar già le beate 
. Catene d' Imeneo mala -ventura ,- 
Che quefte alle gentili alme bennate 
Dolce pefo fon anzi, e di Natura , 
F, d'Amore, e del Ciel dono foave , 
Che rende il corfo uman men afpro, e grave. 

Moglie a vvenente,e faggia è all'Uomo appunto 
Quale ad Infermo l'aiutai- reftauro ; 
Non già chì ai Semidei terreni aggiunto, 
Nome ha famolb dal Mar Indo al Mauro, 
Nè chi repente è a Regio Trono affunto ; 
Ma ben gode tuttor 1' età dell' auro 
Chì in placid' ozio i giorni fuoi -compone , 
E attende in pace alla generazione . 
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Ah fe a deforme , e poco faggia Donna 
Ne Aringa il cicco Amor: Ecco allorfaffi 
Balfamo si divin , che i mali aflònna, 
Fict veslìcanre , che. fui vivo ftalTÌ , 
Si graro appoggio , e sì gcnril colonna, 
Tortura, o (cala , onde al patibol valfi : 
Il dolce flato allor del Matrimonio 
Credo faccia pietà fino al Demonio. 



Ma or via, il racconto miferando,e flrano, 
Cui uè in profa ,nè in rima altro fi agguaglia, 
Donne, incomincierò. Quello Trinano 
E' d' Amfterdam un Mercanton di vaglia . 
Portò fuo Nonno al Lido Peruviano 
Primiero i Mifirizzj , e le Sonaglia, 
E il Padre ftfo dall' Ìndiche maremme 
Ricco tornò di prcziofe gemme. 

Ei dell' arte paterna, e di molt' oro 
Erede , e fucceflòr , fo! ebbe in cura 
Ognor feorrendo dal Mar Indo al Moro 
Di gir con fronte intrepida , e ficura 
Incontro al ttmpeftar d' Aulìro, e di Coro, 
E interno foloall'util mercarura 
I Porti vilitar di maggior grido.- 
Io lo conobbi full' Adriaco lido . 
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Fare il dì, che Rodncy- difperfe il Gallo, 
Contando ei dieci luftri , ed il fuo Banco 
Seicentomila pezze, le non fallo, 
E cinque lire , e mezzo, un foido manco, 
Anch' ei d* entrar rieH' amorofo ballo 
Ecco s' invoglia, e a giovinSpofa alfianco 
La (ua vita compir tranquilla e piana, 
Stallone anch' elìb delia razza Umana. 



Che già fapendo alita per mille prove , 
Quii danza Copra il Mar fa la tempjlb, 
E come (Iride il folgori; di Giove, 
Per riftorar la vita afpra , e moiette, 
V li più dolci apprende , ed arti nuove: 
Già in tuon galante ceco lì acconcia, e a (Vetta; 
Ma troppo tardi in ver : Forfè Amor rife, 
Allorché fotto i fooi veifiili il mife. 



Che a quante libbre' afeenda ,ea qua! valore , 
Ei ben fapea, una balla di fatarne, 
Non quanto peli d* una Donna licore, 
Nè con quali arti, e quai galanti trame 
L'Uom nella pania fa involtar d'Amore, 
Ailor che d' Imenèo pungenti brame 
Al cor lì fente,e vu-.il raiì'embrar bella 

■ Di Natura a difpetto,c d' ogni (iella . 
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l'allineata gemma orientale "; 
Egli ben conofeeva, o iìorFa, o panno j 
Ma non un volto di color venale , 
Che m mafehera feri vada tutto 1* anno ^ 
Dal prurito d' onor Patriziale 
Punger featiffi per maggior fuo danno, 
E volle infondere a' Tuoi Figli in feno. 
Di nobil lingue qualche goccia almeno 



Ricca d'antica nobiltà fumofa, 

Ma d' argento, e di pan non ben fatolia 
Una fcakra Contcila , smorh'ofa 
D' Amor gli tefe iufidia: Ei foggairdolla, 
E il punfe ambizion d' averla in Spofa. 
La Mamma con tal arte inverniciolla . 
tm dai primi anni, che a talun parea 
Dal CìeI difeefa la più bella Dea. 



Non dico già che fofc; Ma còn tanti 
Legg ia dit addobbi di galanterìa 
Ai cupidi occhi degl' incauti Amanti 
Ella vaga , e gentil pur comparìa: 
Avea crin biondo , e negri occhi brillanti 
D^Ila face d'Amor; Dolce ella aprìa 
Labro di rote a un più dolce Corrilo: 
0:i belcrme, oli bcgl' occhi, oh feno, oh vifò t 
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Zilla avea Home . Appena in lei converfe 
Gli occhi Triftan , che con lo itrale aurato 
Amor larga ferita in cor gli aperfé .- 
Da tal fuoco fendili arfo, infiammato 
Repente il pover Uom , qual non fotfèrfe 
Sotto il Libico mai Ciclo infuocato : 
San tuo , Zilia , fon tuo , languendo efclama, 
E chi ti vede mai , Zilia, e non t' ama? 



Non fonte indugio Amor. Tolto conclufa 
Fur le Nozze a buon patto . Armi, e trofei 
Ella in dote portogli, e il lungo fchiufe. 
Ordin degli Avi antichi, c Semidei, 
Di cui col fiugue le virtù trasfufe, 
E 1' eccelfo fplcndor erano in Lei . 
L'. argento, e 1' oro in lui tutto purgàro 
L' ignobil fanguc , e il fcr fplendido, echiaro. 



Ne corfe il grido ad Amfterdam intorno, 
E d' amici, e parenti allegra fchiera 
A feiteggiar degli Sponfali il giorno 
Venne, e al pranzo Nuzia.l fc buona cera. 
La pompa degli Spolì , e il ricco adorno 
Abito maritate , c dell' altera 
jMcnfa il luilò direi, ma ii volo addoppia 
La notte a confolar 1' Amante Coppia , 
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Il fonno Copra Ì vanni umidi ontbrofi 
' Già recava ai Mortali almo nitoro; 
Poiché partir gli amici, e gli fcherzolì 
Augurj , e il motteggiar celiati foro, 
Reftaro alfine i due novelli Spofi 
Soli , fe non che Amore era con loro, 
Amor, che fi ridèa celatamente, 
Porgendo ad Imenèo la face ardente, 



Alfin la ricca , e fofpiràta ftanza 
Del Talamo fi aprì . V* entrò la Spofa 
Vergognofetra , e timida all'ufanza 
Di Verginella tenera , e ritrofa . 
Triftan d'una Cambiai d' alta importanza, 
Mentr' ella lì difpoglia smorflofa , 
Intanto ricordollì , e a farne in fretta 
Andò la fpedizion per la ftaffètta . 

Malaccorto Triftan.' Ferma, ove vai? 
Gi-ì di hellezza J' adorato incanto 
Incomincia a fparir.- Tu tornerai, 
Ma Zilia al nuzial talamo accanto , 
La cara Zilia tua più non vedrai : 
Mifer/ta parti: Ella fi sface intanto,' 
Che in un dì tua beltà pulii, e non dura, 
Ah ! Zilia tua va tutta in nettatura . 
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Le fide Ancelle Serpentina, e Jole 

Erano a lei d' intorno , e a dare il guafto 

. Pria della fronte alla turrita mole 
Incominciato ; Ecco fcomporfi il vailo 
Ordin de' nafìri, e veli, che le fpole 
Galliche ordirò, etutto il vago inipaflo 
D* apparente bellezza a poco a poco 
Struggerli come cera accanto al fuoco. 



Ferve 1' opra erode!'.. Una le toglie» 

E al fìdofpecchio quel crin biondo appende, 
Che mille alme d' amor ne' lacci coglie.- 
■L'altra, le piume, e le dipinte bende 
Infieme aduna, e mentre ella lì feioglie 
11 fottanin dì vcl , che al pie difeende , 
Quella v£, quella vien, quella le appretta 
11 Corse bianco , e la notturna creila , 



Entro' argenteo bacino , ecco" s* infonde 
Puriffima , odorofa acqua . . . Deh ! il Vito, 
Ferma, non v'inchinar, Bella, fon 1' onde 
Fatali alla beltà .• Giacque Narcifo 
Pallido, efangue alle Cefilic fponde .... 
Mifera ferma ! fui tuo volto intrifo 
Di lifeio , ahi ! tutta la beltà mendace 
A goccia a goccia già li rtempra ,c sface! 
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Ah .' Triflan , dove fei ? Ecco egli appunto 
Sovra V ali tornava a Lei d' amore , 
E dall' interna fiamma arto , e confunto: 
Eccomi a te, ben mio, cor del mio core, 
Eccomi Zilii a te ... dicea ; ma giunto 
'Appena fulle foglie , alto ftupore, 
E paura , ed orror repente addoflò 
Gli furo, c in volto oriife bianco, or roifo; 



Che quel divin , quel sì gentil fembiante 
i Mirar credendo , ìnafpettata forma 
Di fpettro,c di fantafnìa aver d'avartte 
Gli parveattor : Non sà, fe è detto , o dorma: 
Fi fo la mira incerto , e palpitante, 
Nè può di Ziiia fua veftigio , od orma 
Su quel volto trovar , che fcarno , c brullo 
Parca ufeito da un' anno di digiuno. 



Già fopra quello in atre rughe impreffs 
Stava 1' Età , che inverniciata, e alcofa 
Tacque lunga (hgion ; Coi gigli opprefi'a 
Era fu quel già la vermiglia rofa, 
E gli occhj , in cui d' Amor la face iAefìa 



E'' arco gentil del ciglio avean perduro , 
E ogni dente di bocca era caduto . 
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Ifpido, B raro crin fcompoftarnenfe 
Dalla fronte pendea, fu cut pocanzi 
Surfe 1» vaga chioma auro- lucente- 
Delia fragil beltà gli ultimi avanzi 
Le Ancelle intanto a dislacciarle intente, 
Le toglieano or dì dietro, ed or dinanzi 
Più cenci, più fagotti, e cerchi d' orto, 
Che armi il Buttili .non portava addotto. 



Qual alta nave , che i tranquilli, e Tenti 
Flutti premendo , maeftofe antenne 
Ergea con le ampie vele in preda ai venti, 
Se fovra lei repente a piombar venne 
In compagnia de' turbini frementi 
O Borea, od Aultro fulle negre penne, 
Si rovefeia , s' infrange, eappena feri» 
Vefti'gio della fua pompa fuperba : 



Là nuotar vedi fra le fpume avvolta. 
La rotta prora , col timon recife, 
E là una vela kcera , e difciolta 
Coli' albero cader franto, e divifo, 
E le merci qua , e là per la fcohvolta 
Marina errar: Impaurito in vjfo 
Rimira il Peregria dal vicin lito, 
E i rotti avanzi ini mai legna cai dito . 
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Tal di bellezza quel prodigio altero 

Si giacque allor, che a illaminar le carte, 
„Che già molti anni avean celato il vero, 
Sen venne il Matrimonio, e di Jung* arte 
.L'inganno difcuoprir feppe primiero. 
Sparli vedeanii in quella, e in quella parte, 
E in tutta la nuzial camera appetì 
D'un Bel diftrutEo i fraudolenti arnefi. 



Là gÌ3cer fi vedeva un guancialetto * 
Onde un fianco reuò fcarno , c fpolpato: 
Là un omero artefatto a lìarfi eletto 
Entro una vuota fpalla intarlìato: 
Là il dcretan magnifico dal letto 
Pender vcdeali umile inonorato ; 
Pocanzì altero pompeggiar fi vide, 
Or I' urta Amor col pi~è"fcherzofo,c ride. 

Almen due palmi della Tua ftatura- 
Rimaflteran ne* tacchi, c nrell* alletto , 
E pareva una fcimmia in politura 
Di farsu i piè di dietro un minuetto.- 
Già dell'amica si gentil figura 
Nulla reftava , fuor che il turgidetto 
Candido fen, che di vuota apparenza 
Pa,rea far moilra inver centro cofeienza ; 
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Ala ecco ij minaccia )a commuti roma: 
Già agli ampj veli linoofi in mezzo 
Mano crudele a far di lui rapina 
Si ftende , e il tira fuor tatto d' un pezzo, 

{ Ch' era di Carta pefta fopraffina , ) 
Qual Guerriero l'usbergo è a trarli avvezzo. 
Gentil Stuol,che mi aleniti ,c non ti duoli? 

„ Ah ! fc or non piangi , di che pianger fuoli ? 

Mifero avanzo d' un bel fen diflrutto 
Cadente arida pelle ivi fot refìa. 
Tacito , immoto ,e iflupidito il tutto 
Mira intanto Trillano : Appena pretta 
Fede a' fuoi fguardi,equal ie guaito frutto 
Vagò al di fuor talun rimondi , e (Velia, 
In man fi trova abbominevoi torfo, 
Che lontan gitta, e non v' imprime un morfo; 



Tal , poiché cadde 1' efterior corteccia-, 
In cui Zilia fì flava travellita, 
Tal di Donna redo lurida feccia 
Da ifpirar continenza a un Sibarita, 
Più che un Spofo a piagar di gentil freccit. 
Triilan con faccia pavida, e imarrita 
Non battev' occhio a rimirare intento 
Ogni più Urano, è nuovo cangiamento : 
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Ella pur profeguìa lenza turbarli, 

E oc vedesti un cerotto , or un impiafìr© 
Da quelle braccia: candide fiaccarli , 

.-Che pur dianzi parean fchictto alabafìro: 
Ed ceco, qual da mano abil slegarli 

'Veggiam talor penna dipinta , o nfl'ftfo» 
Od altro araefe di galanterìa , 

' Un occhio lì cavò con leggiadrìa.- 



Era di vetro ad eccellenza fatto , 
Da mano abil dipinto , e colorito .' 
Qual fi rettane ,o care Donne, a un tratto, 
Penfare voi, quel povero Marito; 
-Tal forfè irto le chiome , e efterrcfiitto 
Riflette allor , che dal tremendo dho 
Le non intefe cifre fi fcolpiro , 
All' empia menta il folleggiantc Afliro . 

Subito- gelo rìccrcogli ogrr* olio r 

Volea gridar , ma gli mancò la voce 
Fra le labbra tremanti , e più che bofib 
Pallido in volto, li fuggì veloce ,, 
Qual Cervo, o Damma , che piombarfi ad- 
II latrar -finta del madia- feroce .- { dofiò 
Spandendo Imèni la fua' face amorolà , 
Li buona notte allor diede alla Spofa, , 
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Che , benché accefa dell'amor più intenfo, 
Poich'ebbe attefo il caro Spofo invano, 

« Di dormir fola alfio prefc il compenfo.- 
Se dormi (le non sò ; Sò ,che Trillano 
Errò per cafa ftupido , c melenfo 
Lung' ora a ripenfa ciò , che di Arano 
Avea vifto, e d' orrendo, e ancor fi flava 

■ Dubbiofo s' era defto, ovver fognava; ' 



Ala poiché alfine alquanto fi riebbe 

Dall' alcoorror , che gli occupò la mente, 
Fra fe dille.- Ah.' qui certo eiìer vi debbe 
Nafcofa frode di maligna gente . • 
Forma , e colore e come mai potrebbe 
Di Zilia il gentil volto di repente 
Cangiar, tal, che di quel nel mondo tutto 
Nè il più laido fi trovi, nè il più brutto? 



Io nò, noi credo .-Che a deforme orrenda 
Donna pari a cortei arte non vale , 
Onde vaga , ed amabile fi renda , • 
Quand' anche forte il dì di Carnevale. 
Veggio ben'io quii fraude a me fi tenda: 
Forfè allor eh' io fcriveva la cambiale, 
La vera Spofa con nafeofo inganno; ' 
1 fuoi parenti barattata mi hanno.- 



forfè altra Figlia di si brutto afpetto , 
Sì di malanni , e di fchifczzc carca 
11 di lei Padre aveva , e come ho Ietto, 
Che s' ingannò V antico Patriarca , 
Apportata me 1* ha predò del letto; 
Ma afte! che il filo mio tronchi la Parca, 
Se un' ora fola con Cortei mi giaccio , 
Che piuttofto il Demon mi voglio in braccio. 



Stefo fopra un fofà tutta la notte 
Così Urani peniìcr ravvolfe in mente 
II mirerò Trirtan ; Ma poiché rotte 
Le tenebre da! raggio d' Oriente, 
Si rrcovrar nelle Cimmerie grotte r 
Sì alzò di rabbia , e di difpetto ardente T 
Ufci di Cafa,e perchè alcun non forra, 
A contracchiave riferrò la porta . 



E corte al Giufdicente a far querela 
Del creduto baratto , egli narrò* 
Qual brutto Ceffo a lume di candela 
Delfo Contefla in vece ei rimirò. 
E* ver v che Donna iì trasforma y c cela ,. 
Ma ; affé! dille, cortei giammai non hò 
A' miei giorni veduta, e credo fìa 
Qualche Strega , che porti la malìa . 
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L' crror della Perfona irrito, e vano 

Rende il Contratto, e il Matrimonio fciogUcv 
Dille il Giudice allor. Se voi la mano 
Non porgete a coirei, d' effervi Moglie 
Niun diritto acquiltò ; Ne fol l' Umano, 
Mi il Gius Divino ancor da voi U toglie . 
E i Canoni coi Tcfti allor citò, 
E di fua protezion 1' ailìcurò . 

Lite fu mofla allor di fcioglimento. 
Di Zilla il Padre, e i "Jeftimonj uniti , 
Che in legai forma, al facro giuramento 
Prefenti furo, e a' nuziali riti, 
A forprender nel proprio appartamento 
La Spofa di Triftan furon fpediti , 
Et dille .-Or or vedrete, s' io fon matto, 
E aprì la porta djfpettofa jn atto. 



E ov' è £ilia > gridò ? che qua fi avanzi . 
Tra un pocolin , modeftaniente Jòle, 
Verrà, dille, Signor: Si alzò pocanzi: 
Veramente tardò, più , che non fuole , 
Perch" ella a ripofar 11 notte innanzi 
Gita era appunto allo fpuutar del Sole; 
Ala pur tardar non può . Guari non Itene 
Che lieta ufcì- dal magico Toelette . 
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Ufcì col biondo crine ad arce incolto, 
Ma pur bella qual' era il dì (bienne 
Degli Sponfali. Si confufe, e in volto . 
Fermo color Triftan già non mantenne. 
Rifero i Tcftimonj, e parer ftolto, 
Ed iniieme ingollar pur gli convenne 



E tenerli colei per vera Spofa.- 



E la fi tien tuttor , mifero! e vede 
Ogni notte accader la non credibile 
Metamorfofi rtrana , onde dal piede 
Fino al crin fallì fpaventofa orribile . 
Ma voi , Donne gentili, a cui pur diede 
11 Ciel benigno, un cor molle, e feofibile , 
Già delle troppo inique afpre vicende 
Del povero Triftan pietà vi prende . 

Feljci noi , che la bellezza voftra , f 
Donne leggiadre, è un ycrodon del Cielo, 
E agli occhi nollri fi appalefa , e inoltra. 
Schietta, e gentil fenza contorno, o velo ; 
Che fe mai qualche Zilia anche la noftra 
Patria a cafo pur ha , fui vergin ftelo 
Appaflìfca, ed invecchi, e fi conforti 
Di confervar.fi intatta al Beccamorti. - 
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Giudice io già non fono intelligente 
De' fcminili lurìnghieri inganni; ' 
Pur di Lidia vegg' ip forco il ridente 
Color far capolin moiri, c molti anni; 
Lesbia vegg' io dal Cavalier- Servente 
Scortarli allor, eh' ei gli amoroli affanni 
Efala in un fofpir molle infiammato : ' ? 
Forfè tcnV ella d' un Amante il fiato ?. 



F. perchè mai 5.... ma fremito, e bisbiglìo 
Deh ! qual forge fra voi , Donne ,- fermate r 
Ch' iodi voi già non parlo : A voi fui ciglio, 
E .filile guancie sò, che la beltate 
Materna imprelTe di Ciprigna il Figlio, 
E só .... ma voi già lofchc mi guardate : 
Ahi gii vi falta addoflo il farfarello, 
Capperi! non parliam di brutto fa., bello. 



Ilio ffosrebbe ancor-, fò altra disfida , 
Che di beltà, fra le tre Dive altere 
Ardeva un dì falle Colline d' Ida . 
Non rovefeiate, voi Cittadi intere; 
Ma mifer ! quei, che ad affrontar lì arrida-. 
Le in.tratrabill volere ice fevere. 
Donne , non feci al voflxo bello oltraggio i 
Pure il tacermi opra fors' è da faggio , 
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IL BUON -GUSTO , E IL CAPRICCIO 
FAVOLA XXII. 



Quii ? Si guis vulta torvo ferus , & fede nuda, 
Ex'tgtiaque tagt fimulet tixtort Catontm, 
Vìrtuttmni rtpntfentet , martjqut Cotonisi 
Ho rat. 

Egislator de' Perrucchierì , e Sarti , 
Avvenente Bellario , o del galante 
Mondo alcol turo Oracolo , mi afcolta : 
Sempre così d' intorno a te raccolta 
Penda da' tuoi coniìglj ollequiofa 
L' Itala Gioventù , che gir famofa 
Pel fentier delie mode ama ,e nei farti 
Della galante Moria 
Non caduco mercarfi e nome, e gloria. 
Io parlo a te , che puoi 
Sol d' un tuo fguardo imperiofa mente 
Proferiver di repente, 
E dal Soglio atterrare il venerato 
Finor Gallico Genio, e la penfofa 
Anglica gravita dalla f limola 
Londra chiamar fotto 1' A'ufonio Cicls 
Sovra 1' ampie ruine 
Delle fprezzate smorte Parigine; 
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Prenda intanto da te 
Legge il vallo Tuppè , che fui cadente 
Riccio difeende negligentemente.* 
Per te al collo ravvolgali, 
E col meato combatta 
La pompofà Corvatta : 
Per te la Verte dì color fratefeo 
Neil' eccelfa Pi (Ugni porporeggi» ' 
E fu lei degli aurati 
Bottoni effigiati 

L' ambulante Alusèo crefca,e grandeggi: 
Difua antica fcarfezza a fir ammenda 
La falda ampia difeenda; 
S' alzi, es' abbrevj della vita il taglio, 
E in forma di Ventaglio 
Si Aringa al fianco, ed in ltretrezza pecchi, 
E l'immenfo Cappel triangolare 
S' accorci , e sbecchi , e fulla dritta penda . 
Sotto i tuoi gravi , e mifurati palli 
De'Tacchi il grandeggiar s'appiani, esbafli; 
Mentre a un tuo cenno già per mano efperta 
Della Fibbia il rettangolo ii curva 
In brillantata Ellittica figura - 
Celli intanto la. man da quel vezzofo 
De' ciondoli agitar , che appetì Hanno 
All' aurato Oriolo , e s* abbia invece 
Foglio, o giornal, su cui pender penfofo 
Ti vegga ilVul^o amaunttor, che agli atti 



L 
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Ai panni , al grave portamento , e al volto 
Tucto già riformato 
L' Italico Zerbino in te confeflì , 
E fui Tamigi nato 
Te allìn dica Lord vero, 
E il genio in te raccolto 
Di Pit , di Fox, del Parlamento intiero. 
Sò ben , che te nafeente 

Benigna 1* Eleganza fogguardò , 

E so , che a te le braccia 

Stefe il Buon -Culto, al feti ti accarezzò, 

E un rifo balenò 

Sulla gentil fua faccia . 

S' ci fin d' allora al fianco tuo' lì afiife , 

Se a* tuoi primi anni arrife , 

Or dritto è ben , che a te foltanto i' narri 

La leggiadri contefa, 

Che il Buon - Gufto,e il Capriccio ebbero in- 

Allor che fu Ih via ( fieme, 

Si rincontrar della Galanterìa . 

Silfo gentil gli udì, 

E mi narrò, eh* e(fi dicean così.- 

B-.Gufa. pErnia, ridicola, 
Strana figura ; 
Dimmi , chi fei , 
E ai più fvenevolì 
Zerbini in cura 
Te dian gli Dei . 



Digitized by Google 



X "53 X „ 
Ciprie. Larghi ognor porgonfi 
A me davante 
Tributi , e onori , 
Io mente , ed anima 
Son del galante 
Mondo , e m' ignori ? 

B, Gufiù. Or sì ravvifoti 

Al tuo sì Arano. 
Atro - gialliccio 
Veftir mutabile, 
Tu fe' 1' umano 
Folle Capriccio . 

Capfk. Mio fia 1* imperio.- 
Nomi non vili 
Rertinfi a te 
Leggiadri Giovani 
Alme gentili 
Pertdon da me. 

La Moda inftabile 
Da me fol prende 
Configlio , e Legge : 
Un Bel più fplendido 
Natura apprende > 
Si orna , e corregge 
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Caro al femmine» 
Amabil Selio, 
Con lui m' aflìdo.- 
l« vefti, ci ferici 
Drappi io gì' iateflb. 
Io fol decido , 

Se miglior fregia . 
Sian d' un bel crine 
O piuma , o naiiro, 
O gemme lucide 
O'tra- Marine . 
B. Gufo Del bel tu Maftro? 

Tu , che le femplici 
Forme , perfette 
Guaiti, e sfigurì, 
Tu ebe ognor (' ai|re« 
Mie Leggi , elerte 
Turbi , ed ofewi ? 

Io infegno a Lesbia , - 
Che ad arte enjsnàe 
Sua frqate alquanto 
Col cria fcheczevoie , 
Se aver pretende 
Di Bella il vanto. 
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Tu vieni , e aftondcrfi ' 
Metà del vifo ' 
Folle le infegni , 
E obbjetto renderi* 
Del coraun rifo 
Così t" ingegni. 

S* io par di fempllce 
Vefte il perfetto 
Model difegno. 
Pronto d* aggiungervi 
Qualche difetto 
Ti dai 1' impegno- 

Là per te Lidia : ' - {' 1 
Le gambe icaopre "'■ 
Dipinte a frelco ? * ' 

' Là il Crin Menofito 
D' un Cappe! euopre 
Pulcinellefco. 

Fra t Veli Lalage • • 1 'A 
H «eolio , e ii mente» 
Là involta appare , 
( Più che non armali 
Un Battimento 

Dipelo. in Mare. 



U... , ( Capric.) Cefla, c lacera 
Pur con tua pace 
Ogni modello . 
Quello che approvai» 
Dall' ufo piace.- 
Se piace , è bello . 

B.GuJk Ah (tolto! E' mobile 
Forfè qua! foglia 
Del bel 1* idea? 
Ognor diftruggefì 
Forfè a tua voglia , 
S' iiwuova , e crea ? 

Fina immutabile 
Sulla natura 
La imprefle un Nume* 
E da te fpargerla 
DÌ nebbia impura 
Mal fi prefume . 

Per me 1* apprefero 
Pittori induftri 
Greci , e Latini , 
Ch' or nella gloria 
Son nomi illufori 
Nomi divini. 
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Caprk. Tu dunque a un Fidia , 
O ad un Apelle 
Ti refta accanto; 
Fra i lieti Giovani , 
E fra le Belle 
Me lafcia intanto. 

B. Guflo Folle ! prefumere 
Tanto pur oli ? 
Reità , le il vuoi, 
Fra i più fvenevoli 
Zerbin fmorfiofi : 
Quelli fon tuoi. 



X i*8 X 



IL ROSPO GALANTE 
TAVOLA XXLV. 

SftSttmi aimìlp rifum ttntatit Amici? 

Homi. 

EEIlezza , e leggiadrìa , dolce dell'Alni» 
Incanto lulinghier , gentil forrifo 
Della Natura , e graztofo veto, 
Voi fcendcfte dal Cielo j 
Ma ben fu Giove dal divin fuo trono 
Parco diftributor d* un sì bel dono . 
Voi lete fior , che ride 
Dell' Alba all' apparir, ma che repente 
Poilangue, e more in faccia al fol nafeente. 
Della luce del Sol più dolci aliai 
Splendono t votlri rai, 
Ma fon lampo fugace, e in notte bruna 
Raggio furtivo di fuggente Luna: 
Per folingo , c romito 
Eofco incerto , e fmarrito 
Mentre rivolge il mal ficuro piede 
„La vede il Peregrin, più non la vede; 
Pur voi raro del Ciel dono , voi fogna 
Ciafcun dì pofledere, e far pompofa 
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Vaga moflra di leciafcun pur ola, 

Ed entra ardito in fcena , 

E rider fa la Teatrale arena . 

I ricercati vezzi , e le smorfiofa 

Grazie di Fitle leggiadretta , c d* Jole 
Ecco ftudia Serpilla , e non s' avvede , 
Ch' Ella dal capo al piede 
E' cofa da cacciar le tentazioni , 
Più ancor che non farian cento concioni 
Ufcite nel Digiun Quarclìnule 
Dal divoto inìtancabile - 
Polmon d' un zclantiflìmo Clauflrale. 
Traballante , affànnofo a paflò lento 
Ecco fen vien Trifonio, 
Che informe, e corpulento, 
Di far leggiadre prove 
Pur vanta, c d* efiere atto.... jwa lafciamo 
Ah ! di grazia lafciam la fpccìe umana , 
E di Jleftie parliamo : ' 
„Intendami chi può, che m'ìntend io. 

Dalla fchifofa Tana 

Un Rofpo un .giorno ufcìo , 

E poiché de' fuor begli occhi all' incanto 

Un ftupido Ulìgnolo 

Da un Arboscello innamorato pendere 

Vide, e del dolce canto 

La delicata melodìa fofpeadere, 

Ebbe feiocca arroganza. . 
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Di crederli figura d' importanza . 

A un Pantart fi fpecchiò , 

Gli parve d' eflèr bello, 

E in tetta fi ficcò , 

Ch' ei pur ben pretto riufcir potrìa 

Nel bel meflier della galanterìa . 

Per cflcr più leggiadro , e difìnvolto, 

11 ballo ad imparar fi cimentò , 

E come agile , e deflra 

Scelfe la Saltabecca per Maeftra . 

Della leggiadra Ballerina i moti 

Ecco a imitar s' appretta, 

E . Culla pigra fna branca fchifofa 

Far lo fnello pur ofa . 

Ella di fiore in fior , di fterpo , in fterpo 

Và con veloci Stiri.* 

Ei per feguirla nell* ardita danza , 

Sconciamente affaticai! 

Saltelloni s'avanza, 

E a {palancata bocca 

Segna d'umida riga il fuol , che tocca. 

Così dietro all' amabile Florilla ■ 

Bella de' Cor tiranna 

Con l' immenfa livrea patrìziale 

11 naticuto Formion s'affanna.- 

Ella ammirata per le lunghe chiome 

In lucid' or lugli omeri cadenti 

Per le negro -lucenti 
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Amorofe pupille ■ , e pel forrifo , 

Che dolcemente fparge 

D' un bel feren quel delicato vifo, 

Gentil raflembra aura d' Aprii , clic pafla 

Sopra i fior lieve, lieve , e non gli abbaila. 

Ecco d' un follò periglio io in cima 

Giunto già il goffo Danzator, d' un falto 

Di valicarlo eftima, 

E già di plaufì , e di feftofì evviva 

Spera , che rifuonar d' intorno udraffi 

Quella fangofa riva , 

Talché full onor fuo ne andran penfofe 

Le Botte, e le Ranocchie invidiofe. 

La Saltabecca .già fnella , ed ardita 

Spicca il falto , e ridendo a fe lo invita ; 

Ei pur folle lì slancia ; 

Ma il pefo della pancia 

Nel foflb ceco il precipita , e il rovefeia 

In così feoncìa ufanza ; 

Che riderfi di fua ftrana arroganza, 

E in fuon di fcherno gorgheggiar s' udirò 

Dalli ftagni più afeofi 

I Cantori fangofi , 

Che fuor repente a revcrirlo ufcìro, 

E gli diflero : Amico , in verità 

La tua caduta ci farla pietà ; 

Ma fe un Rofpo nafcelH, 

Da Saltabecca far perchè volerti ? 
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LA VIOLA , E LA ROSA 
FA FOLA XXtV. 



Ala no» accendere d' orgeglh il Core, 
Che in un iftamt Bellezza , e grati» 
Jltaneuidifcom tfimt molle fiort . 

6 Rolli. 



SCenda full* auree corde il tao nome, 
Gentil Argene bella per tremoli 
Occhi negriflìmi , per bionde chiome. 
Madre di gemina vezzofa Prole, 

Purd' un tuo fguardo s'avvivi, ed animi 
11 fin delle umili mie vaghe fole,- 
Cosi la fulgida Stella d* Amore 

H di (occorre, che nell* Atlantica 
Eftrema Tetide s' afeonde, e muore. 
Verfi invan chiedemi Bellezza altera : 
. Grande fi refti , e inacccmbile 
Luce pur cingala , verfi invan fpera ; 
Ma 1' aurea Copia de' modi Alerei 

Tutta difeenda per Te dal Delfico 
Bofco , e da vicrei fonti Pimplèi . 
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Donna , I' ldalio Garzon pietofo , 

Cred'Io, d'un raggio del terzo Circolo 
Ti pinie il placido volto amorolb . 

Così la tenera Figlia , cui impreilà 

Già ride in volto tua vaga immagine, 
Di tua pur vertali dolcezza irteila, 

Quefta Tu narrale gentil novella 

Sacra al tuo nome» che fui tuo rofeo 
Labro dolcillìmo li farà bella. 

L' orecchia armonica tuo picciol Figlio 

Porga , e l' apprenda , fparfo le tenere 
Guancie di porpora , negro il bel ciglio. 

1 cor fenlìbili , 1' Alme leggiadre 

Abbian miei Carmi ; Carmi a Te deggionlì 
Di Prole amabile più be.Ha Madre A 

A Lia Rofa in tuono umile 
Dille un dì la Violetta.- 

Vtol, Son modelU» e palltdetta, 
Pur fon bella , e foa gentile, 
L* altra a Lei , piena d'orgoglio: 

Rof. Me di Cipria il labro tinfe, 
Me U porpora dipìnte :■ 
Stà la porpora fui loglio . 

Vìa!. Dalle mie vaghe fogliette 
Delicata elee fragranza , 
Cui recirs in lontananza 
Invan cannivi / aurettc!. 
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Rof. SoiviiTìmo odor grato 

Me da lungi accufa ancora , 
lo d' Amore , io dell' Aurora 
Sto fui crine inanellato. 
Viol. Io fon cara ai mefti Amanti 
Di pallor dipinti il vifo . 
Rof. Di me s' ornan le danzanti 

Donzellette in fefta, e in rifo. 
Viol. Mano provida in Giardino 

Mi raccoglie , e mi difende . 



Che d' intorno a me fi {rende . 
Viol. Tu d' Aprii la pompa fei, 

Tu de' Fior fé' la Reina , 
Alia menfa alta , e divina 
Tu il crin cingi degli Dei; 
Ma tu pungi ( ah! in pace , o Bella , 
Pure il fonti , ) chi ti coglie; 
Bianca man me facil toglie 
Dalla pianta tenerella. 
Cella pur la lite acerba, 
Vaga Rofa : Tu limile 
Se' a una Vergine fuperba, 
Io a una Vergine gentile. 



Rof. In mia guardia ftà lo fpii 
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